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1. Questi bimbi, un dì autunnale, 


uest . nonno, buono come suole, 3. Scava, e nella buca pone 
di già pensano al Natale; 


seminar l'albero vuole. molte... bolle di sapone! 














; 6. Poi si scrive, bene o male, 
al « signor Papà Natale »: 


us 


A. Ora in cielo osserva quelle 
scintillanti vive stelle, 
















7. Nella bella buca infine 8. Passan giorni e settimane 9. Finalmente un bel mattino 
vanno cuori e letterine. e in attesa si rimane. spunta il magico alberino. 
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10. Ora l'albero, fronzuto e lo innaffian tutti quanti 11. Ecco l’albero, puntuale, che bei doni domattina 
di bei ciondoli è cresciuto, con le tinte più smaglianti. la vigilia di Natale: darà a Mario, Gigi e Gina! 
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24° PUNTATA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 


Nella cittadina di 





San Vito Metaurense il commerciante 


Michele Brandi, er-sottufficiale alpino, dedito al suo lavoro, 
a sua moglie e alla sua adorata Alberta, si rammarica della 
rivalità persistente tra San Vito e il paese limitrofo Cer- 
reto. Approcci per una duratura pace sono falliti: una volta 
anzi Brandi ha dovuto menare le mani col fazioso Serra- 
monti di Cerreto per un insulto. Passato del tempo, la ven- 
detta s'è fatta avanti: uomini mascherati hanno steso mo- 
ribondo sulla strada il Brandi, il quale è stato all'ospedale 
un mese tra la vita e la morte. Guarito, Brandi è ritornato 
in seno alla sua famigliola. Michele sa che l'aggressore è stato 
Serramonti, ma un nascente proposito di vendetta deve rien- 
trare in Michele: Serramonit è morto. 


furia di intelligente at- 
À tività, Brandi aveva 

aumentato notevolmen- 
te in quattro anni la propria 
fortuna, acquistando due bei 
poderi. Possedeva ora an- 
che un’automobile di mar- 
ca. La vecchia Balilla, tut- 
tavia efficiente nonostante 
gli acciacchi e i reumati- 
smi, era finita nelle mani 
di Gelsomino che, dopo 
averne detto tutto il male 
possibile, ora la elogiava e 
la adoperava per le sue gi- 
te con la sposa. Si capisce 
che Palmira sedeva accanto 
all'autista, impettita e im- 
perante, ma anche un tan- 
tino mortificata dal fatto 
che il marito, al fine di sta- 
bilire un prudenziale equi- 
librio di pesi, aveva dovuto 
collocare sotto il sedile del- 
la sposa un antiestetico, ma 
necessario disco di piombo, 
che attenuava di molto il 
pericolo di un ribaltamento. 

La signora Maria, fra i 
cui capelli l'antagonismo del 
nero e del bianco comincia- 
za a propendere verso la 
indiscreta sopraffazione di 
quest’ultimo colore, mante- 
neva sempre la sua dolce e 
ancor serena bellezza, sim- 
bolo di una operosità inde- 
fessa e di una splendida fe- 
deltà ai suoi compiti di do- 
mina. 

Alda Massai. La perdita 
del padre l'aveva accascia- 
ta, tanto più che essa era 
così rimasta orfana di en- 
trambi i genitori. Ma, per 
una sposa, quale dolore non 
è confortato da una culla? 

I coniugi Massai avevano 
due bimbi: Marina di tre 
anni e Claudio detto «Pa- 
pussa >», di quattordici mesi. 


macchie e sfoghi 
sul viso 
scompaiono rapida- 
mente con le Pomata 

del Dott. Blancardì 
vera rinnovetrice della 


pelle. 
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si POMAla dep 
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Ricorrevano a lui quasi 
tutti, nei momenti tristi e 
in quelli più rari della gioia 
che sembrava meglio godu- 
ta se a benedirla era pre- 
sente don Ugo. Egli trascor- 
reva la maggior parte del 
suo tempo in campagna, do- 
ve Dio sembra ‘avvicinare 
più frequentemente se stes- 
so al cuore degli uomini e, 
in modo particolare, degli 
umili. È 

Da Vaìsa, don Ugo scen- 
deva a San Vito per qual- 


LA RAGAZZA 
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bellita da una esperienza 
non trascurabile di dolore, 
esprimevono una riflessività 
matura, una forza d’animo 
non comune, una bontà in- 
dulgente e lieta, una pre- 
parazione già solida alle esi- 
genze della vita e alla pos- 
sibilità del sacrificio. 


* 


Fra Alda e Alberta l’ami- 


cizia si era rafforzata fino . 


a diventare intima. Le ore 
più belle per Alberta erano 


do soavemente chino della 
giovane madre si beava al 
cospetto della creatura, in 
quell’atteggiamento antico e 
sempre nuovo che richiama 
nell'anima la immagine di 
Maria. 

Ma poì «Papussa» era 
cresciuto, e adesso aveva già 
compiuto l’anno da un me- 
se o due. Era tondo, mor- 
bido, con le gambe ercoline 
e una comicissima grinta 
da menimpippo. Non. pian- 
geva quasi mai. Versava sol- 
tanto un paio di lacrime 
stizzosette quando la sorel- 
lina si rifiutava di farsi ti- 
rare il naso. Rideva met- 
tendo in mostra i primi 
dentini e incominciava a 
sgambettare verso una me- 
ta di braccia aperte. Dice- 
va: «mo mo mo» che vo- 
leva dire « mamma » e «ba 
ba ba» che significava «bab- 
bo ». Ma appena vedeva 
Alberta le sorrideva con 
la cordialità di un vecchio 
amico. 

Alberta era felice quando 
poteva avere l’incombenza 
di somministrargli la pap- 
pa. Lo inalberava su un 
gran seggiolone e dopo es- 
sersi bene accertata che la 


pappa non scottasse, la ri- ‘ 


mestava col cucchiaio, a- 





Alberta era felice quando poteva avere l’incombenza di somministrargli la pappa. 


Da mangiarli dai baci tutti 
e due. « Papussa », poi... 
Adagio: le cose vanno 
dette una alla volta; e « Pa- 
pussa » è tal personaggio 
che si offenderebbe seria- 
mente se noi cercassimo di 
sbrigarlo in quattro parole. 
Per il momento, dunque, la- 
sciamolo tranquillo con un 
cagnolino di gomma al qua- 
le sta farfugliando cose del- 
la massima importanza. 
Sempre uguale don Ugo 
Lucci. Colorito sano, occhi 
sereni e cuore alla superfi- 
cie. Vi sono tipi di uomini 
che non invecchiano e non 
imbruttiscono mai, quasi 
che gli anni scivolassero 
senza far presa sui loro or- 
ganismi. Si tratta quasi 
sempre di gente benedetta 
dalla bontà. I cattivi sono 
spesso brutti anche se han- 
no regolarità di lineamenti 


e freschezza d’anni. Invece 


non è raro imbattersi in 
vecchi che sono belli per- 
chè hanno bella l’anima. 

Don Ugo continuava a vi- 
vere come era sempre vis- 
suto: predicando il bene e 
operando il bene. 

La parola che dal cuore 
gli saliva più facilmente al. 
le labbra era «Carità ». 


che funzione nella Collegia- - 


ta, o per assistere malati 
all'ospedale, ma era spesso 
anche dai Brandi a conver- 
sare con Alberta che egli 
amava sempre di più. 

Abbiamo nominato Alber- 
ta. Eh, amici miei! Chi a- 
vesse riveduto quella figlio- 
la quattro anni dopo aver- 
ne fatto la prima conoscen- 
za in queste pagine, a sten- 
to sarebbe riuscito a ricono- 
scerla. 

Come si era fatta bella! 
Gli occhi, diventati più in- 
tensamente azzurri e più 
dolcemente pensosi; i capel- 
li, attorti in larghe trecce 
sul candore della nuca, era- 


no così luminosamente bion- . 


di che non riusciva a spe- 
gnerli nemmeno il buio. 
Dalla caviglia sottilela gam- 
ba saliva forte e formata 
fino al ginocchio. Si preci- 
sava ampliandosi la linea 
dei fianchi che sarebbero di- 
ventati capaci e tutta la fi- 
gura della fanciulla prean- 
nunciava l’irrompere immi- 
nente della giovinezza. Nel 
l’ovale ormai compiuto del 
volto, la bocca si apriva fre- 
sca al sorriso. La fronte 
spaziosa e la fisionomia ab- 


quelle che essa. poteva tra- 
scorrere con i piccoli della 
sposa Massai, e forse l’istin- 
to materno le si era destato 
e aveva preso consistenza 
nel suo cuore a contatto dei 
bimbi di Alda, l’ultimo dei 
quali si può dire che essa 
avesse aiutato a crescerlo.: 

Il minuscolo ' rampollo 
Massai era venuto al mon- 
do da pochi mesi e già. Al- 
berta se lo coccolava, ma 
non sapremmo dire in base 
a quale ispirazione essa a- 
vesse cominciato a chiamar- 
lo teneramente « Papussa ». 

«Papussa » era piaciuto e 
tutti. avevano adottato il 
nomignolo. Provvisoriamen- 
te, si intende, almeno fin 
che «Claudio » non fosse 
diventato meno gravoso e 
impegnativo per le tenere 
spalle del bimbo. 

Quante volte Alberta gli 
aveva cantato la ninna-nan- 
na? Quante volte non gli 
aveva baciato intenerita le 
manuzze che avevano la 
morbidezza dei petali e con- 
templato la bocchina avida 
mentre. Alda lo allattava? 
Si sentiva nella quiete della 
stanza il rumore lieve del 
rigurgito, mentre lo sguar- 


spettava pazientemente che 
l’ometto fosse pronto e prin- 
cipiava la vecchia cantile- 
na: — Bocca mia, bocca 
tua, qual è più bella, la mia 
o la tua? La tuaaa! 


Al «tuaaa!» il cucchiaio 
colmo si trovava puntual- 
mente davanti alla boccuc- 
cia del bambino e Alberta 
esclamava allettante: — A- 
ham! — Così « Papussa » 
incominciava a mangiare, 
ma dopo un po’ di distrae- 
va, attirato dall’eccezionale 
spettacolo di una mosca che 
Bli si era posata vicino. 

_ 7 SU, su, avanti! — lo * 
incalzava Alberta, E la pap- , 
patoria riprendeva fino alla 
conclusione. Allora Alda se 
lo pigliava in braccio; lo 
baciava sulla testina calda 
come un nido di uccellino 
e gli cantava la nanna. 

— Naanaa... — ripeteva 
talvolta l’erede Massai, poi 
strabuzzava gli occhi e si 
addormentava. . 

Appena Gelsomino scorge- 
va dal negozio Alberta che 
a una certa ora attraversa- 
va la piazza Garibaldi per 
tornare a casa, la chiama- 
va di gran premura e le 
diceva: — Hai terminato il 
tuo orario di balia asciutta? 

— Sì, ficcanaso mio. Non 

c'è la vostra approvazione? 
‘| — C'è, c'è. E come! Un 
po’ di pratica è proprio quel- 
lo che ti ci vuole perchè 
scommetterei l’osso del col- 
lo che fra non molto... 

— Tenete chiusa la bocca 
— lo interrompeva Alberta. 
E chiamava forte: 
Palmira, Mino mi offende! 

— Bastonalo, Alberta! 

— Non posso, lo amo! 

Gelsomino: — Sei la più 
bella creatura delle provin- 
ce riunite di Pesaro-Urbino, 
Perugia, Assisi e Nuova 
York. Se qualcuno ha il co- 
raggio di sostenere il con- 
trario, quanto è vero che mi 
chiamo Bonanni lo faccio 
diventare un cotechino! 

Alberta squillava una ri- 
sata e scappava. 
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Venne il giorno in cui Al- 
berta fece il cosiddetto « in- 
gresso in società ». Ingresso 
— bisogna pure che narria- 
mo i fatti come stanno — 
addirittura trionfale. 

Nella famiglia Brandi, 
una famiglia di quelle « che 
usavano una volta » o fatte” 
«all'antica », come dice la 
gente di Romagna, vigeva- 
no usanze di fronte alle 
quali molti giovani d'oggi 


.riderebbero di gusto come 


sorridiamo tutti quando ci 
capitano fra mano certe ri- 
viste di moda con i cappel- 
lini delle nostre nonne ca- 
richi di ciliegie nere e di al- 
bicocche color crema, e cer- 


te loro calzature chiamate 


«stivaletti », alti fino al pol-,” 


‘paccio, abbelliti da bottori- 


cinì madreperlacei numiero- 
ri e fitti come i tasti degli 
organetti. 
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so le tre del pome- 

riggio. Le nubi grigie, 
soffici, che avevano lascia- 
to cadere tanta e tanta ne- 
ve, nei giorni innanzi, di- 
vennero d’un tratto scure, 
basse e- minacciose. Alla 
prima folata di vento, il 
galletto di ferro battuto 
che si trovava in cima al 
campanile, fu divelto, cad- 
de giù, sparì con un tonfo 
ovattato nella neve. E poi 
il vento gelido irruppe per 
la valle, passando con il 
suo urlo stridulo tra gli 
abeti, sollevando turbini 
bianchi, facendo tremare 
le porte sbarrate, i vetri 
delle piccole finestre, ulu- 
lando attorno ai comigno- 
li. Si stese come un velo 
grigio sulle case sparse nel 
pianoro. 

Guglielmina si provò a 
guardare fuori, ma il ve- 
tro della finestrella tre- 
mava, e da una piccola fes- 
sura nel telaio irrompeva, 
con un fioco fischio rab- 
bioso, il vento, come una 
lama fredda. La fanciulla 
guardò, smarrita, verso il 


grande fuseo che ardeva 
nel/ camino. La mamma 
stava mettendo i tulipani 
in ùna lunga scatola di 
cartone; il babbo, pallido 
e con gli occhi accesi, 
guardava in silenzio. C'era 
la remota ombra d’un sor- 
riso sulle sue labbra. Te- 
neva in mano un nastro 
TOSSO, 

Guglielmino si fece co- 
raggio, guardò fuori. Il 
vento spazzava il piano- 
ro, adesso, ed era buio, co- 
me a sera. C'erano poche 
luci: certo, molte imposte 
erano state sbarrate. I più 
vecchi raccontavano che, 
un tempo, la bufera ac- 
compagnava i lupi... 


L' bufera cominciò ver- 
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Si fece più vicina al ve- 
tro gelato, cercò con gli 
occhi... e vide la solita lu- 
ce, alta e solitaria, indif- 
ferente nella bufera. Pro- 
vò come un brivido di pau- 
ra, e si volse ancora ver- 
so il camino, La scatola 
era pronta, ora; le mani 
pesanti ed incallite della 
mamma stavano sisteman- 
do il nastro. Il babbo ave- 
va steso sul tavolo un fo- 
glio di cellophane: 

— Ecco — mormorò la 
mamma — così non si ba- 
gnerà... è una bella scato- 
la, sarebbe un peccato se 
si bagnasse tutta... 

— Il conte è... la fine- 
stra è illuminata, mamma 
— disse allora Guglielmi- 
na. Il babbo andò alla fi- 
nestra, guardò. 

— Sì. E’ sempre accesa, 
quella luce. Lui è sempre 
in quella stanza. 

— Ora bisognerà aspet- 
tare che la bufera si cal- 
mi un poco — disse la 
mamma. — Non puoi usci- 
re con questo tempaccio, 
Guglielmina. 

La fanciulla aggrottò la 


fronte: — Ma... devo pro-. 


prio andare io, mamma?... 

— Ma certo! E chi, se 
no? 

— Io... io ho un po’ di 
paura. Non sono mai sta- 
ta al castello. E poi, il 
conte... È 

— Oh, il conte... è un 
bravissimo uomo, non è 
vero, Pietro? 

Il babbo esitò, e poi: — 
Sì — balbettò — sì... è 
un... bravissimo uomo... 


= È poi = continuò la 
mamma — ha fatto mol- 
to per noi. Ha fatto cura- 
re il babbo, ci dà lavoro... 
e chissà come si sentirà 
solo, ora, che la contessa 
è morta!... Sarà il primo 
Natale che passerà senza 
la contessa. Questi tulipa- 
ni — aggiunge poi, accen- 
nando alla scatola — sono 
i fiori che la contessa pre- 
feriva. Vedrai, sarà con- 
tento... 

— E poi — mormorò 
debolmente il babbo — i 
tulipani non si trovano 
mai in questa stagione... 
dalle nostre parti, poil!... 
E’ una specie di miracolo, 
che siano fioriti così belli! 


Poi vide il conte 


Così belli, pensò Gugliel- 
mina. guardando la scato- 
la. Sì, erano davvero bel- 
li. Erano fiamme rosse, vi- 
ve, palpitanti: pareva che 
scaldassero. Erano fiori 
meravigliosi, così forti e 
delicati, sul loro stelo ver- 
de-cupo. E poi, non sì era- 
no mai visti tulipani, sul 
pianoro: a parte quelli che 
crescevano nella serra e 
nel giardino del castello, 
naturalmente. Ma da quan- 
do la contessa era morta, 
tutti sapevano che serra e 


giardino erano stati ab- 
bandonati. 

Era stato per quello, che 
la mamma aveva pensato 
di regalare i tulipani al 
conte: in memoria della 
contessa. Allora, la mam- 
ma aveva fatto arrivare 
dei bulbi dalla città, li 
aveva messi in grandi va- 
si, nella stalla. La gente 
del villaggio dapprima a- 
veva scosso la testa, detto 
che era impossibile che fio- 
rissero dei tulipani in di- 
cembre... ma quando i pri- 
mi germogli erano appar- 
si, allora c’era stata sor- 
presa ed ammirazione; era 
venuta tanta gente a ve- 


dere quel miracolo. E tut- 
ti avevano detto che sì, 
certamente il conte sareb- 
be stato contento e com- 
mosso nel ricevere, pro- 
prio alla vigilia di Natale, 
quei fiori, i tulipani pre- 
diletti dalla contessa... 

Ma Guglielmina aveva 
colto il tremore delle voci, 
quando veniva nominato il 
conte. Ed ora, mentre a- 
spettava che la bufera si 
calmasse un po’, la paura 
la riprendeva, con la sua 
mano di gelo... 





..la neve era alta e morbida... 


— Ti ripeto, Guglielmi- 
na disse la mamma, 
quasi indovinando i suoi 
pensieri — che non c’è nul- 
la che faccia paura, al ca- 
stello. Il conte è un bravo 
uomo... un gentiluomo, co- 
me ho sentito dire. E’ un 
po’ severo, sì, ma deve ave- 
re un cuore molto gran- 
de... come quello della po- 
vera contessa... 

Poi, il vento si era pla- 
cato, e la neve era tornata 
a cadere, Guglielmina si 
mise in fretta cappotto e 
berretto, prese sottobrac- 
cio la scatola, corse via, 
verso il castello. La mam- 
ma ed il babbo restarono 


a guardarla per un poco, 
sulla soglia, al freddo. 


* 


La fanciulla non trovò 
nessuno, nelle stradette del 
villaggio. La neve era al- 
ta e morbida; le monta- 
gne ed i boschi tutto at- 
torno, apparivano remoti, 
avvolti in un mantello gri- 
gio e bianco, sul quale 
spiccavano gli abeti, con 
il loro nero cupo. Sulla 
facciata delle case, vi era- 
no stelle di carta. piccole 


NÒÒ 
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candele colorate che il ven-, 


to aveva spento. Gugliel- 
mina provò a pensare co- 
me sarebbe stato bello, a 
notte, vedere tutte quelle 
candele accese, tutte le 
stelle illuminate... questo 
pensiero le diede forza e 
calore. Ma sì, perchè ave- 
re paura?... Era la vigilia 
di Natale, il conte sarebbe 
stato contento di ricevere 
i fiori e gli auguri. 

Lasciò il paese, salì per 
il viottolo che portava al 
castello. Il castello sorge- 
va solitario, un poco disco- 
sto dalla strada, in un bel 
prato, costellato qua e là 
di alti abeti. Era un ca- 
stello basso, antichissimo. 
La famiglia del conte lo 
abitava da... mille anni, 
forse. C'era sempre stato 
un conte, al villaggio. 

Guglielmina si trovò a 
un tratto, di fronte alla 
porta chiodata e massic- 
cia. C'era una lampada ac- 
cesa, proprio sopra la por- 
ta. La fanciulla provò an- 
cora un brivido di paura. 
Ma ormai era fatta. Al- 
lungò timidamente la ma- 
no, suonò il campanello. 

Aspettò un bel pezzo. 

Poi la porta si aprì. Ap- 
parve Sergio, il maggior- 
domo. Era alto e grosso 
come una torre, aveva due 
grandi baffi, e vestiva una 
livrea nera e verde. Guar- 
dò la ragazza, aggrottan- 
do la fronte: 

— Tu sei — disse poi, 


con voce profonda — la 
figlia di Pietro. 
— Sì signore — rispo- 


se umilmente Guglielmina, 
mostrando la scatola — ho 
portato dei tulipani per il 
signor conte... 

— Tulipani?... In questa 
stagione?... Sei matta, ra- 
gazza? 

— No, signore... anzi, se 


vuol darli lei, al signor 
conte... — Sergio scosse il 
capo: i 

— Vieni, vieni — disse. 

Ti condurrò dal pa- 
drone. 

Guglielmina avrebbe vo- 
luto insistere, ma non ne 
ebbe la forza. Entrò nel 
grande atrio scuro, e pre- 
se subito a camminare, 
fremendo, dietro al mag- 
giordomo. 

Sergio la condusse per 
un grande salone (oh, co- 
me echeggiavano sinistra- 
mente i passi!), poi su per 
una lunga scala, infine per 
un corridoio, pieno di ar- 
mi antiche e di grandi qua- 
dri oscuri. Infine si fermò 
accanto ad una porta. Di 
sotto all’uscio filtrava una 
luce debole e gialla. Ser- 
gio bussò con discrezione, 
e si pose con l'orecchio te- 
so ad aspettare la risposta. 

— Sì! — disse poi una 
voce secca, che veniva da 
oltre la porta. Sergio aprì 
l'’uscio. Dapprima Gugliel- 
mina non riuscì a vedere. 
Poi, vide il conte, sprofon- 
dato in una poltrona gi- 
gantesca, davanti al cami- 
no. Aveva accanto a sè un 
tavolino pieno di carte, 
Tutta la stanza era piena 
di libri e di carte. Era una 
stanza triste e neppure la 
fiamma allegra e crepitan- 
te del fuoco riusciva a ren- 
derla accogliente. Gugliel- 
mina si fermò incerta sul- 
la soglia. Sergio la spin- 
se dolcemente avanti. Poi 
chiuse l’uscio. 

Vi fu silenzio. Si sentiva 
il vento fischiare sul pia- 
noro. 

Vi fu un lungo silenzio. 
E poi, il conte, senza to- 
gliere lo sguardo dal fuo- 
co: 

— Allora? — chiese — 
che c’è? 

Guglielmina chiamò a 
raccolta tutte le sue forze; 
tossicchiò, e: 

— Buona sera, signor 
conte... i 


Nulla. 

— ...io sono la figlia di 
Pietri Pietro, il guarda- 
caccia... 

Nulla. 


— ...Sono venuta a por- 
tarle, con il suo permesss, 
dei tulipani... perchè do- 
mani è Natale, e la mam- 
ma pensava... 

— Non m'interessa quel- 
lo che pensava tua madre! 
Se c’è una cosa che non 
sopporto, sono queste fe- 
ste di Natale, con tutto il 
loro stupido contorno di 
candeline, di regali eccete- 
ra eccetera! Avanti, cosa 
c’è d’altro? Cosa avete da 
chiedere, questa volta? 

Guglielmina fece un pas- 
so-indietro, e sentì che le 
lagrime le salivano agli oc- 
chi. Il conte aveva parla- 
to senza guardarla, restan- 
do immerso nella sua pol- 
trona. 

— Il signor conte... è sta- 
to buono con noi, ha detto 
la mamma, quando papà 
si è fatto male, e allora... 

— Tuo padre è un asi- 
no, cara mia. Si è ferito 
da solo con il suo fucile, e 
questo dimostra che è un 
asino. Se l’ho fatto curare, 
non è per la sua bella fac- 
cia, ma perchè mi serve. 
Avanti, c'è altro? E 

— No, signor conte... — 
la voce di Guglielmina era 
un filo, e tremava... — so- 
lo i tulipani rossi... abbia- 
mo preso i bulbi... 


(continua a pag. seguente) 
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— Sì, sì, me lo hai già 
detto. Se non c'è altro, fila! 

Guglielmina andò alla 
porta: — Buon... buon Na- 
tale, signor conte... — an- 
simò. 

Nulla. 

La fanciulla aprì l’uscio. 
Sergio attendeva, nel cor- 
ridoio. Non disse nulla, 
prese semplicemente a 
camminare. Rifecero tutta 
la strada. Guglielmina bar- 
collava, si mordeva le lab- 
bra per non piangere; era 
rossa di vergogna e di 
mortificazione, e quando 
pensava alla mamma... Dio 
mio, no, non le avrebbe 
detto nulla!... 

La porta si aprì; entrò 
la neve portata dal vento 


ed il freddo della sera. Gu- © 


glielmina fece per uscire, 
quando Sergio, trattenen- 
dola dolcemente: 

‘— Buon Natale, Gugliel- 
mina — sussurrò. 

La porta si chiuse. 

Guglielmina restò immo- 
bile nella neve. Che cosa 
era successo?... Quanto 
tempo ci aveva messo?... 
Un minuto, due, dieci?... 
E cosa le aveva detto, il 
conte? Quelle parole così 
cattive, non se le era so- 
gnate, forse?... E quel buio 
del castello, quella tristez- 
za, quello squallore c’era- 
no sul serio, o era stato, 
tutto, un sogno?... Ed era 
mai possibile che la vigi- 
lia di Natale si potessero 
dire quelle cose?... 

Guglielmina prese silen- 
ziosamente a piangere. 
Non sapeva bene il per- 
chè; piangeva, le sembra- 
va naturale. Non avrebbe 
detto nulla a nessuno, anzi, 
avrebbe detto che il conte 
era stato contento, che 
aveva. portato, subito, i 
tulipani accanto al ritrat- 
to della contessa... 

Stava per allontanarsi, 
quando la porta, alle sue 
spalle, si aprì adagio. 

Guglielmina si immobi- 
lizzò, ed un lungo, violen- 
to brivido la scosse. Forse 
era il conte. Ora l’avreb- 
be picchiata. 

La porta si chiuse. 

Ed allora Guglielmina si 
volse, piena di terrore... 

Non c’era nessuno, da- 
vanti a lei. Solo, per ter- 
ra, mezza aperta, con il 
nastro strappato, c’era la 
scatola dei tulipani. 

La ragazza non seppe 
trattenere un grido; si 
lanciò in avanti, prese la 
scatola, la aprì; i tulipani 
erano ancora là, belli, ros- 
si... qualche fiocco di neve 
si posò sui loro petali, ed 
allora Guglielmina richiu- 
se in fretta la scatola; poi 
si scosse, corse via, sulla 
strada, senza sapere dove 
andare; corse affondando 
nella neve, per un lungo 
tratto; infine si fermò sot- 
to un abete. E si strinse 
la scatola sul cuore... 

Poveri, poveri tulipani! 
Li avevano gettati via, non 
li avevano neppure guar- 
dati!... E invece, erano: i 
fiori più belli che si fosse- 
ro mai visti al villaggio, 
in quella stagione, i fiori 
più belli, più meraviglio- 
si... Guglielmina riprese a 
piangere. Che avrebbe det- 
to alla mamma, adesso?... 
Le avrebbe riportato la 
scatola, dicendo: — Eccoti 
i fiori, il conte non li ha 
nemmeno guardati e li ha 
fatti buttare via?... — NO, 
no, non le avrebbe mai det- 
to. niente di simile! La 
mamma avrebbe pianto, il 
babbo sarebbe diventato 
ancora più pallido... e la 
gente del villaggio? Cosa 
avrebbe pensato, del con- 
te? 
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Il conte! Guglielmina 
provò una grande pietà. 
Rivide quell'uomo, davan- 
ti al fuoco, solo. E pen- 
sò, meravigliandosi del suo 
pensiero, che ‘quel fuoco... 
quel fuoco non lo riusciva 
a scaldare... 

Si staccò dall’ abete, 
stringendo la scatola al 
petto. Avanzò nella neve 
per un po’, incerta, stor- 
dita... Poi prese la via di 
casa. 

Ma non andò a casa. 
Sentì un suono fioco, e ca- 
pì che il vento giocava tra 
le corde del campanile... 


è 


laggio. Quando l’ultima 
candela fu accesa, parve 
che il pianoro fosse pieno 
di stelle colorate. L'aria 
era gelida e trasparente. 

I ragazzi avevano spala- 
to la neve di fronte alla 
chiesa, e la gente cominciò 
ad arrivare; si accesero 
due grandi lanterne sulla 
canonica, e qualcuno co- 
minciò a suonare l’organo. 
La gente si incontrava e: 
«Buon Natale! », si dice- 
va, anche se non era an- 
cora mezzanotte; si strin- 
gevano le mani, i bambini 
correvano avanti e indie- 
tro; l'osteria era illumina- 
ta, adornata da stelle di 
cartone e fronde di abete. 
Dopo la Messa, sarebbero 
andati tutti a bere della 
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chiesa! Ha portato qui i 
tulipani!... — Chi l’avreb- 
be mai detto un uomo co- 
me lui, così duro! — I tu- 
lipani piacevano alla con- 
tessa, e lui li ha offerti al- 
la Madonna!... — Ma non 
l’avete visto venire in chie- 
sa?... — Io, no. — Nemme- 
no io!... — Deve essere ve- 
nuto durante la bufera! — 
Pensate che sacrificio!... — 
La gente parlava sommes- 
samente, e Guglielmina, 
nella sua panca, sentiva il 
cuore stretto. Era tornata 
a casa, sorridendo (nessu- 
no avrebbe mai saputo 
quanto le era costato, quel 
sorriso!), aveva detto che 
il conte era stato felice di 
ricevere i tulipani... e che 
augurava Buon Natale non 
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Guglielmina pregava, si 
sforzava di non ascoltare 
il mormorio della gente; 
era rossa in viso, sentiva 
ancora le roventi, crudeli 
parole .del conte, sentiva, 
come una punta di fuoco 
che la torturasse, quel suo 
disprezzo cattivo, quel suo 
gusto di offendere e di umi- 
liare... Ma non solo questo. 
Sentiva sempre una gran- 
de pietà per quell'uomo, 
così solo e cattivo, €osì 
straniero nella notte di 
Natale... 

Poi il parroco venne al- 
la balaustra, e: 

— Non voglio farvi una 
vera e propria predica — 
disse nel silenzio — ma 
dirvi soltanto che questa 
notte è il più bel regalo 
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..Quasi non si accorse che la gente guardava verso di lei... che una mana sconosciuta si posava dolcemente... 


‘La chiesa, l’altare della 
Madonna!... Ecco dove a- 
vrebbe portato i fiori!... 

Corse per le stradette 
deserte, mentre il vento 
riprendeva a soffiare vio- 
lento. Non c’era nessuno 
sul sagrato, nessuno in 
chiesa. Solo cento e cento 
candele accese, e tutto 
preparato per la Messa di 
mezzanotte... 
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Verso le undici, il vento 
cadde, smise di nevicare. 
Anzi, apparve, tra le nu- 
bi, qualche stella lontana 
d’argento. Ad una ad una, 
sì accesero le candeline 
sulle facciate delle caset- 
te, e la gente prese a cam- 
minare, gaia e ben vesti- 
ta, per i viottoli del vil- 


grappa all’osteria; avreb- 
bero bevuto un bel po’ di 
prugna non c’era niente 
di meglio, per scacciare il 
freddo... 

E quando entrarono nel- 
la chiesa... 

— Gesummaria! — escla- 
mò la mamma di Gugliel- 
mina guardate!... Il 
conte ha portato i tulipani 
alla Madonna!- 

Guardarono tutti, tutti 
insieme; vi fu silenzio, 
mentre l’organo suonava 
remoto e dolce. Sull’altare 
della Madonna, tra i po- 
veri fiori bianchi che il 
parroco riusciva a trovare 
in quella stagione... v'era 
come quella fiammata ros- 
sa, quei magnifici tulipani, 
così perfetti, belli, strani... 

— Il conte è venuto in 


solo alla mamma ed al 
babbo: ma a tutti gli abi- 
tanti del villaggio, che da 
tanto tempo lavoravano 
per lui... 

La mamma, mentre an- 
dava in chiesa, aveva rac- 
contato tutto a tutti; gli 
abitanti del villaggio era- 
no molto pochi: tutti lo 
avevano saputo. Qualcuno, 
veramente, era rimasto un 
poco dubbioso: ma ora, che 
vedevano i tulipani sull’al- 
tare... ora, nessuno più du- 
bitava. Il conte non era 
cattivo come pretendeva di 
essere. Era venuto, umil- 
mente, in chiesa, a fare la 
sua offerta alla Madonna. 
E forse, chi sa, aveva mes- 
so un biglietto da cinque- 
mila lire nella cassetta per 
le offerte... 


che Dio abbia fatto agli 
uomini. E’ una notte per 
l’amore e la comprensione. 
Solo gli infelici ed i catti- 
vi si sentono soli, in una 
notte come questa. Ma qui 
— continuò, accennando ai 
tulipani — qui nel nostro 
villaggio, non vi sono nè 
infelici, nè cattivi... 
Guglielmina chiuse gli 
occhi, strinse più forte le 
mani: — Così sia — SUS- 
surrò -— così sia... — Ora 
la pietà per il conte le ri- 
empiva tutto il cuore, ed 
aveva cancellato. ogni ri- 
cordo di umiliazione. Gli 
infelici ed i cattivi erano 
abbandonati a loro stessi, 
‘quella notte, ed il conte 
così solo, là, davanti a quel 
fuoco che non lo avrebbe 
mai e mai riscaldato... 


— Così sia, Signore — 
mormorò ancora la ragaz- 
za — così sia!... — E quasi 
non si accorse che il par- 
roco aveva smesso di par- 
lare, che la porta della 
chiesa sì era aperta e ri- 
chiusa... quasi non si ac- 
corse che la gente guar- 
dava verso di lei... che una 
mano sconosciuta si posa- 
va dolcemente sulla sua 
spalla... 

Sentì quella mano, la 
guardò, Nessuno aveva le 
mani così morbide... allo- 
ra Guglielmina sentì come 
una scossa, alzò gli occhi... 

— Signor conte! — an- 
simò, e fece per alzarsi, 
ma quella mano la tenne 
giù, sulla panca, ed il con- 
te con due strani, grandi 
occhi pieni di dolore... La 
ragazza non sì mosse; con 
uno sforzo infinito restò 
inginocchiata. Il conte si 
inginocchiò accanto a lei. 

Nella chiesa vi era un 
silenzio di tomba. Il par- 
roco, con voce tremante: 

— E così — disse — noi 
imploriamo che il Signore 
tenga lontano dal nostro 
paese la infelicità e la cat- 
tiveria... Amen. — Si vol- 
se, tornò all’altare.. 

La Messa finì. Ma nes- 
suno si mosse. Allora il 
conte si alzò, e con voce 
ferma e decisa: — Io non 
vado mai in chiesa — dis- 
se, come parlando a sè 
stesso — ma questa sera 
ci sono venuto per chiede- 
re perdono... a mia mo- 
glie. — Fu come se una 
folata di vento percorresse 
la chiesa. Il conte riprese: 
— Chieder perdono per- 
chè questa sera, l’ho offe- 
sa gravemente... ho respin- 
to dei fiori destinati a lei... 
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Il parroco disse allora: 


, — Lei ha portato i fiori al- 


la Madonna, signor conte... 
Non ha offeso sua moglie, 
dunque... — Il conte scos- 
se il capo: 

No. Sarebbe stato 
molto bello, se li avessi por- 
tati io. E’ stata questa ra- 
gazza a farlo, ed io voglio 
che voi tutti lo sappiate; 
che sappiate che non sono 
nè buono nè generoso... ma 
infelice e cattivo... e così 
povero da avere bisogno 
della carità di una ragaz- 
zina. Ecco. Se non sapessi 
bene che continuo a chie- 
dervi di fare qualcosa per 
me, ora vi chiederei di... 
di pregare. Pregare per 
me. 

Nessuno fiatò, nessuno 
si mosse, mentre il conte 
si. avviava all'uscita. 

Ed allora Guglielmina 
disse ad alta voce: 

— Signor conte, buon 
Natale! 

L'uomo si fermò, come 
se lo avessero colpito alla 
schiena. Rabbrividì, e si 
volse, lentamente; tutti vi- 
dero che aveva gli occhi 
lucidi: 

— Buon Natale... — bal- 
bettò — sì, sì... buon Na- 
tale... — scosse il capo, co- 
me per dire che non riu- 
sciva a trovare altre paro- 
le, allargò le braccia: — 
Buon Natale... 

— La beve una prugna 
con noi, signor conte? — 
chiese allora un uomo. Il 
conte non rispose, guardò 
la fiamma scarlatta dei tu- 
lipani, poi cercò con gli oc- 
chi Guglielmina, e sorrise, 
e poi: 

— Sì — rispose con vo- 
ce che tremava — ma... la 
offro io, la prugna... va be- 
ne”... 

Proprio allora suonaro- 
no le campane. Suonarono 
nella notte fonda. 

Uscirono tutti dalla chie- 
sa; le candeline ardevano 
ancora, ed il pianoro sem- 
brava pieno di stelle. 
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ari ragazzi, ricambio di 
C tutto cuore gli augu- 

ri. che m’avete ‘man- 
dato e che continuano a 
giungere în dirotta, affet- 
tuosissima pioggia. Che il 
presepe e l’albero vedano 
serenamente raccolte le vo- 
stre famiglie, e che la spe- 
ranza della pace, palpi- 
tante nelle case di tutto il 
mondo, non venga tradita 
da coloro che possono de- 
cidere delle sorti dei po- 
poli. 

Dedicate questi dolci 
giorni di festa a vostro pa- 
dre e a vostra madre, ai 
vostri fratelli, ai vostri 
nonni, ai vostri parenti. 
Rinunciate a quella libertà 
e a quella indipendenza 
che i ragazzi, ormai, per la 
troppa indulgenza — per 
non dire debolezza — dei 
genitori vanno ogni gior- 
no di più acquistando, e 
fate esercizio di devozione, 
d’obbedienza e di discipli- 
na. Molte famiglie, in que- 
sti giorni, quando dovreb- 
bero essere unite, si divi- 
dono: i genitori da una 
parte, i figli dall’altra: chi 
rimane in città, chì va al 
mare, chi în montagna, E’ 
il modo peggiore, è il mo- 
do più triste di passare il 
Natale. 

Stiamo insieme più che 
possiamo. Penserà poi la 
vita, purtroppo, a separar- 
cì. Finchè siete ragazzi, go- 
detevi, attimo per attimo, 
il piacere d’essere in fami- 
glia, l'affetto dei vostri ca- 
ri, la serenità e la letizia 
che scendono nel cuore 
quando, chiusa la porta di 
casa, ci sì conta, ci si guar- 
da in viso e si dice sorri- 
dendo: «Eccoci tutti in= 
sieme, noi soli», E 

Fate l'albero, ma fate, 
prima ancora, il presepio. 
Il Natale può adornarsi 
anche dell’ albero, ma il 
presepe è necessario, come 
espressione dello spirito 
cristiano della più bella, 
della più calda, della più 
dolce festa dell’anno. 

Abbandonatevi con gioia 
agli affetti del cuore, e del- 
la vostra letizia e della vo- 
stra serenità illuminate un 
poco anche gl’infelici e i 
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Essendo il presente numero dedicato alla 
ricorrenza del Natale, abbiamo dovuto ri- 
mandare le puntate di ‘Hayawatha”", del 
“Tamburino"' e del ‘Nome del mio paese”. 


poveri donando ad essi più 
che potete, spiritualmente 
e materialmente. 

E° solo così che sì celebra 
degnamente il Natale. Ri- 
durlo ad un’occasione per 
mangiare e per fare delle 
vacanze è il più triste se- 
gno di miseria morale che 
si possa immaginare. 


G. C. (sono io che ho ri- 
dotto il nome alle iniziali), 
di Milano, così scrive: «So- 
no un ragazzo di dodici an- 
ni, e frequento la terza me- 
dia. In classe abbiamo un 
compagno che è un po’ gob- 
bino, e vi sono alcuni miei 
compagni che dicono che 
toccandolo porta fortuna. 
Mi hanno talmente sugge- 


possibile che la infelicità di 
un altro possa portar for- 
una a noi? Un ragazzo sa- 
no, oltre che goder della 
fortuna d’esser tale, do- 
vrebbe riceverne anche un 
supplemento dalla sfortu- 
na d'un suo compagno? 

C’è da vergognarsi. 

Siete piuttosto voi, sani 
e fortunati, che dovete far 
dimenticare al vostro com- 
pagno la sua infelicità com- 
portandovi in ogni mo- 
mento come se non ve ne 
accorgeste. E’ solo così che 
potete farlo, se non felice, 
sereno. ; 
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Mariella Magrini, tredici 
anni, di Roma, così scrive; 


esprimevano in bella fot- 
ma sentimenti sinceri e af- 
fettuosi, Oggi all’aridità del 
cuore si cerca di supplire 
con dei regali, i quali ri- 
chiedono solo la fatica di 
comperarli, ed è noto che 
a chi è ricco il compra- 
re non riesce di nessuna 
fatica. 

C’è poi da osservare che 
chi dispensa regali da tut- 
te le parti, obbliga gli al- 
tri a ricambiare, mettendo 
in grave imbarazzo chi non 
ha troppo danaro da spen- 
dere. Ecco, perciò, che l’at- 
to gentile si trasforma in 
ingrato e pesante obbligo 
al quale tu puoi elegante- 
mente ed economicamente 
sottrarti mandando a cia- 
scuna delle donatrici una 
‘bella lettera d’auguri con- 
tenente le espressioni della 
tua più viva gratitudine. 


«Ho ricevuto dalle mie Pa 





Tutti insieme intorno al Presepe e all’Albero. 


stionato che l’ ho toccato 
anch'io senza che lui se ne 
accorgesse, altrimenti si ad- 
dolora. Lei pensa che è ve- 
ra questa superstizione? >». 


E’ una lettera che vorrei 
non aver ricevuto. Tristis- 
sima lettera che attesta 
della ostinata sopravviven- 
za di credenze stupide e 
che sopravvivono, purtrop- 
po, nell'animo dei ragazzi! 

Rifletti un poco: com'è 
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Ettore Pitini, un ragazzo 
di undici anni che abita a 
Palermo, dove frequenta la 
seconda media, mi manda 
una nota su Vibo Valentia, 
dove quest’anno ha tra- 
scorso le vacanze. Ettore 
così scrive: « Vibo Valen- 
tia, ridente ed attiva cit- 
tadina della fascia tirreni- 
ca della Calabria, sorge a 
550 metri sul livello del 
mare, ai margini della car- 
rozzabile Reggio Calabria- 
Napoli. Essa si estende ai 
piedi di un tetro castello 
normanno del secolo XI; 
ha strade lastricate e pu- 
lite, case basse di mattoni 
rossì, clima rigido e umido 
d’inverno, mite d’estate e 
ottimo per la villeggiatura. 
La sua storia si perde nel- 
la notte dei tempi; è certo 
che la città preesistette col 
nome di Veipe alla venuta 


dei Greci, che, occupatala, 
ne fecero un centro di 
grande interesse, con ville, 
terme, templi, dei quali og- 
gi si ammirano i ruderi. 

« Nei secoli successivi Vi- 
bo fu spesso in guerra con 
i Locresi e Cartaginesi, fu 
più volte distrutta e rico- 
struita; nel 192 a. C. si al- 
leò ai romani che la chia- 
marono Vibo Valentia. Nel 
982 d. C. fu rasa al suolo 
da un’orda di barbari e ri- 


sorse solo novant'anni do- 
po ad opera di Ruggero il 
Normanno col nome di 
Monteleone. Tale nome ri- 
mase sinò al 1928, anno in 
cui fu chiamata di nuovo 
Vibo Valentia. 


Le00000000000000000 


amiche tanti regalini per il 
Natale, alcuni dei quali an- 
che di un certo prezzo. Da 
una parte sono contenta, 
ma dall’altra sono mortifi- 


- cata perchè non ho î mez- 


zi per ricambiare. Che fi- 
gura ci faccio? Mi verreb- 
be da piangere. Ho chiesto 
del denaro a mia madre, 
ma mia madre ha risposto 
che mio padre guadagna 
solo il necessario, e che chi 
vuole ‘spendere inutilmen- 
te î suoi quattrini lo faccia 
pure, perchè tanto, noi non 
possiamo. Le sembra che 
la mamma abbia ragione? 
Vorrei sapere che cosa lei 
pensa di tutto questo ». 


Sono d’accordo con tua 
madre. Un tempo, quando 
era Natale, ai parenti e 
agli amici si mandavano 
belle lettere d’augurio che 


da ricordare il 


« So$ 
parco delle Rimembranze, 
la rotonda ed il Castello, 
da cui si godono panorami 
meravigliosi. Anche i din- 
torni sono molto belli ed 
in particolare Vibo Marina, 


Stati Uniti 
del mondo 





Eva Mende, di 13 anni, 
Rosa-Menzer Str. 19.E Dre- 
sden (Germania Orientale), 
paralizzata in conseguenza 
di poliomielite, cerca cor- 
rispondere con ragazzi e 
ragazze della sua età. 

- Uldo Juursalu, Kungla- 
strasse 53-7, Tallin (Esto- 
nia-URSS) è un appassio- 
nato filatelico e desidera 
mettersi in contatto con 
un italiano. Conosce il 
russo, il tedesco e l’inglese. 

Gianni Bofisé, piazza V. 
Emanuele 53, Aversa (Ca- 
serta) fa collezione di 
francobolli e cartoline. 


dotata di un ampio por- 
to peschereccio e di una 
spiaggia molto frequentata 
durante la bella stagione. 

«Vibo è un centro agri- 
colo e commerciale molto 
importante e su di esso 
gravita l'economia di una 
vasta zona >. 


IL VIAGGIATORE 





Giovanni Vanzo, via Se- 
gantini 73, Milano, di 13 
anni, desidererebbe corri- 
spondere con ragazzi della 
sua età, italiani o stranieri. 

Maria Vittoria Scrofani, 
via Gesù 6, Scicli (Ragusa) 
gradirebbe corrispondere in 
inglese o in italiano con 
ragazzi inglesi o tedeschi, 
diciassettenni. 

Ruggero Badiale, S. Pie- 
tro di Cavarzere (Venezia) 
corrisponderebbe in italia- 


no, francese, tedesco, in- - 


glese, greco con ragazzi 0 
ragazze di qualunque na- 
zionalità, 

Sonia Anna Fioravanti, 

via Lunigiana 54-8, La 
Spezia, scambierebbe car- 
toline illustrate di tutto il 
mondo. 
. Adriana Basaglia, Sarre 
(Aosta), di 14 anni, corri- 
sponderebbe con una ra- 
gazza ‘francese in france- 
se o italiano. 

Michele D’Aiello, via Na- 
zionale 75, Napoli, gradi- 
rebbe ricevere cartoline e 
francobolli e corrisponde- 
rebbe con ragazzi e ragaz- 
ze francesi ed italiani, dai 
14 ai 16 anni. 


Maria Antonietta Ladu, 
via Natta 6, Asti, desidere- 
rebbe ricevere cartoline da 
Vienna, Berlino, Amster- 
dam, Oslo, Parigi, Londra, 
Madrid e dal Friuli, Vene- 
zia Giulia, Basilicata, Ca- 
labria, ricambiando. 

Emilia Cardone, via Co- 
lombo 4, La Spezia, di 11 
anni, corrisponderebbe con 
una bambina della sua età. 
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Ugo D’Atri, piazza Guer- 
razzi 3, Livorno, gradireb- 
be ricevere, ricambiando, 
cartoline dalle regioni ita- 
liane. x 

Isa Boero, via G. Sapet 
6 C-11, Genova, scambie- 
rebbe. cartoline illustrate 
della Liguria con altre del- 
le regioni italiane. 


Da Senigallia (Ancona) 
i ragazzi: Luigi Diamanti- 
ni (16 anni), abitante in 
via Cavour 5; Mauro Cata- 
lani (14 anni), via Cavour 
4; Claudio Castelli (14 an- 
ni), via Cavour 3; Belardo 
Belardinelli (13 anni), via 
B. Buozzi 9, corrisponde- 
rebbero in italiano o fran- 
cese con ragazze di tutto il 
mondo, per scambio carto- 
line e francobolli. 

Enrico Carugati, piazza 
Trento 2, Manera di Lo- 
mazzo (Como), di 15 anni, 
corrisponderebbe con ra- 
gazzi e ragazze statuniten- 
si e inglesi, in inglese e 
italiano. 

Gabriella Busoni, via 
Piano, Spicchio - Vinci 


| (Firenze) corrisponderebbe 


con un ragazzo dodicenne, 
inglese o francese, in fran- 
cese. 

Teresina Somaruga, via 
Garibaldi 46, Carnago (Va- 
rese), fa collezione di car- 
pae. ricambiando con al- 

re. x 
Sergio Colajanni, presso 
Siligato, Mazzarò (Sicilia), 
di 16 anni, scambierebbe 
francobolli con ragazzi del 
Cile, dell'Uruguay, del Ve- 
nezuela e del Perù. 


IL VARO DI UNA NAVE E L’ENTUSIASMO DEI 
RAGAZZI - Nei giorni scorsi la turbonave « Leonardo 
‘da Vinci» di 32 mila tonnellate, ammiraglia della 
nostra Marina Mercantile, ha lasciato il più grande 
scalo del Tirreno, quello dei Cantieri Ansaldo di Se- 
stri Ponente ed è scesa felicemente in mare, tra 
l’urlio delle sirene e tra l’entusiasmo di autorità, 
tecnici, maestranze e di una folla innumerevole. 
L'importanza dell’avvenimento ha trasceso i confini 
nazionali per acquistare interesse mondiale. Dal- 
l’estero erano infatti pervenute ai costruttori e alla 
società armatrice richieste di notizie e di biglietti per 
assistere al varo e alla cerimonia erano presenti 
tecnici marittimi americani, inglesi, tedeschi, fran- 
cesi, spagnoli, olandesi, svedesi. Oltre 60 mila pre- 
senti. Madrina è stata la signora Carla Gronchi, mo-. 
glie del Presidente della Repubblica, circondata da 
tutte le autorità. In una tribuna speciale avevano 
preso posto ospiti di eccezione: un bimbo milane- 
se, Maurizio Torresan di otto anni, e trenta altri 
suoi compagni di scuola. Il Torresan, alunno della 
terza classe della scuola elementare « Leonardo da 
Vinci » di Milano, ebbe l’idea di scrivere una lettera 
al « padrone » della grande nave chiedendo di essere 
invitato al varo, Egli si è visto appagare il suo desi- 
derio, non solo: con lui sono stati invitati tutti i suoi 
compagni di classe, come s’è detto. Era pure presen- 
te un gruppo di scolari di Torino, capitanato da 
Gianfranco Bocchi, scolaro di quinta elementare 
che saputo del varo della «Leonardo da Vinci» 
aveva scritto a donna Gronchi esprimendo il de- 
siderio di partecipare, «quale figlio di genitori lom- 
bardi » alla cerimonia. 

Perchè il varo della « Leonardo da Vinci» ha su- 
scitato tanto entusiasmo? Perchè questa è la più 
grande nave costruita in Italia dal «Conte di Sa- 
voia » in poi, il primo colosso che tornerà con la 
nostra bandiera sulle rotte oceaniche, dopo una lunga 
pausa di ventisei anni. La nave è lunga 232 metri, 
larga 28 ha una stazza lorda di 32 mila tonnellate. 
Il suo dislocamento, cioè il peso, è di 32 mila tonnel- 
late. La popolazione della nave sarà di 1900 abitanti 
comprese le 600 persone di equipaggio e le cabine si 
estenderanno su nove ponti collegati da sedici ascen- 
sori e da vari montacarichi. La rete telefonica di- 
sporrà di un centralino con 500° numeri. Tutte le 
classi avranno ampie passeggiate chiuse, scoperte e 
con riscaldamento a raggi infrarossi, una piscina, ci- 
nema e saloni per le feste. Inoltre il transatlantico 
avrà un impianto autonomo per riprese e trasmissioni 


- televisive e sarà in comunicazione ininterrotta con 


la terraferma attraverso due stazioni-radio trasmit- 
tenti e con un radiotelefono. Difficile se non addirit- 
tura impossibile soffrire di mal di mare a bordo 
della « Leonardo da Vinci» poichè gli stabilizzatori 
«Denny Brown» elimineranno il rollio. 

Tutti gli strumenti per garantire la massima sicu- 
rezza saranno concentrati in plancia. Oltre alle bus- 


| sole magnetiche ci sarà una. bussola giroscopica e 


l’autogiro-pilota, uno strumento che mantiene in rot- 
ta la nave correggendo, sulle indicazioni della giro- 
bussola, anche le minime deviazioni: un apparecchio 
in base al quale è possibile rilevare con assoluta esat- 
tezza il «punto-nave» perfino in pieno Atlantico. 
Inoltre due radar saranno gli occhi elettronici della 
«Leonardo da Vinci». Uno «a rilevamento vero» 
scruterà l'orizzonte da una distanza minima di 35 
metri a una ‘massima di 40 miglia, descrivendo’ su 
un quadrante luminoso i contorni delle cose e qual- 
siasi ostacolo. Il costo della nave supererà i 20 mi- 


liardi di lire. 
L’OSSERVATORE 
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SAT inte =" n ì 5 
1. Capitano ed Ispettore per la caccia; ma, inquieti, 2. I{ severo guardacaccia, Capitan Cocò Ricò 
sono presi dal fervore ora leggono i divieti. osservatili, li scaccia. tra sè brontola un « ohibò! ». 





a (i È 
3. « Proibito è in questa valle 4. « Proibito è che si faccia 5. « Anche un topo, sissignora, 
dar la caccia alle farfalle! » ai quadrupedi la caccia! ». è un quadrupede: lo ignora? ». 


7. i a ADI “ez. 









6. Sulla dolce riva erbosa altamente soddisfatto 7. Bruscamente ora lo desta u ed un urlo acuto getta” x 
il guardiano si riposa del lavoro ch'egli ha fatto. un bruciore sulla testa, è una vespa maledetta! 





_@ 


8. Vuol schiacciarla tra le dita... 9. e, con una mossa pia, 10. Fa la guardia: « Anche a me stesso 
ma la caccia è proibita, la fa tosto volar via. di cacciar nego il permesso! ». 
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[Ra sì 
GELOSINO fa fracasso 
con gli amici. Che sconquasso ! 


Ma ogni giorno! Non è vital 
Nonna è stanca, esaurita. 


Solo freno a tal Ea 
son le fiabe di Nonnina. 


Presso i principali rivenditori radio 





| 





È una manna il generoso su cui incider le novelle che fan lieta quella turba 
Magnetofono GELOSO tutte... vere, le più belle scatenata quanto furba. 
INVIANDO QUESTO TAGLIANDO SU CARTOLINA POSTALE, ALLA S. p. A. GELOSO - VIALE BRENTA, 29 - MILANO Nomel = 1 ser cubico AP Ù@ iriiaiiiriiieitcon 
RICEVERETE GRATIS, SENZA IMPEGNO D'ACQUISTO, UN ELEGANTE OPUSCOLO. cognome Città 
A DS” menseazer Messa panastanae ranneeni ironia ud TELAI IMANIEAAZZNI BRaASnen men ona Ten an urne ar seren eo arnio ra rari ener rantne ri sorsererazeenzevenezazenane sinto, senionasenza; tenenescannenee 


DAVIDE COPPERFIELD 


riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 


di CARLO DICKENS 
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Prima di recarsi a Dover per riabbracciare la zia, e a 
Canterbury per rivedere Agnese, Davide si propose di 
aderire all’invito ricevuto dal signor Creakle, il ter- 
ribile direttore del collegio di Salem House, il quale, 
attratto dalla celebrità raggiunta dal suo ex-alunno, 
gli aveva scritto, pregandolo di andare a trovarlo. 





Nei paesi d’Europa che andava visitando, Davide Cop- 
perfield non potè sottrarsi alle manifestazioni di stima 
che gli procuravano la diffusione dei suoi romanzi e 
la popolarità del suo nome. Alla fine, dopo tre anni di 
vagabondaggi, tornò in Inghilterra. 












Quindi Davide si recò a Dover, accolto festosamente dalla © 
zia e dal signor Dick, che, per dimenticare lo spettro di 
Carlo I, continuava a copiare senza tregua tutti gli scritti 
che trovava. E Davide ebbe la grata sorpresa di trovare 
anche la sua vecchia governante Clara Peggotiy, che la zia 
aveva accolta in casa. Da essi ebbe notizie degli ‘emigrati, 


che scrivevano spesso dall’Australia, dove si trovavano bene ; E 
Il signor Micawber aveva mantenuto la promessa 


di restituire alla zia Betsey il denaro avuto. Egli, a 

quanto risultava da un ritaglio di giornale da lui 

stesso mandato, era divenuto il personaggio più 

importante di Porto Middlebay, dove si trovava 

anche, a dirigervi la scuola coloniale, il buon mae- 

stro Mell, tanti anni prima scacciato dal collegio 
del signor Creakle. 


Il Sifhor Crealile, che ora 

























94, (fa \ ) 
dirigeva una prigione, colmò 
Davide di lodi e complimenti. Quindi gli fece visitare 
la prigione. Con grande stupore Davide, quando fu 
dinanzi al condannato numero 27, riconobbe in lui 
Uriah Heep. Evidentemente doveva avere commesso 
qualche altra birbonata. « Felice di rivedervi - disse 
Heep. - In me vedete un peccatore che piange sui pro- 
pri errori! ». Ma si capiva che non era sincero. 





Finalmente Davide si recò a Canterbury, dove l’in- 
contro con Agnese, che era stata per lui sempre 
la più affettuosa delle sorelle, gli procurò una 
grande felicità. E il signor Wickfield, guarito e 
ringiovanito, lo accolse come un figlio. 















Ben presto tanto Davide che Agnese dovettero con- 
fessarsi che non avrebbero più potuto vivere l’uno 
senza l’altra e, con grande gioia del signor Wick- 
field e della zia Betsey, per non parlare del signor 
Dick, decisero di diventare marito e moglie. 





Dopo che furono sposati, Agnese disse: « Ora posso confi- 
darti un segreto. Quando la povera Dora, sul punto di lasciar- 
ci, volle rimanere sola con me, mi pregò perchè io occupassi 


il posto ch’ella lasciava vuoto ». 


FINE 


DALMONTE 


SUTURA 


Velicità : 


Come 
natura 
crea 
Cirio 
conserva 
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I LIBRI PER VOI 





redo di fare cosa utile ai 

ragazzi, e ancor più ai 
genitori, segnalando una se- 
rie di volumi pubblicati re- 
centemente, in modo parti- 
colare adatti come strenne 
per Natale e per la Befana. 
Per ognuno di essi vi indi- 
cherò il prezzo, di modo che 
sappiate come regolarvi e 
quale volume scegliere. 


Racconti, 
fiabe. e romanzi 


Un volume che vi piacerà 
moltissimo è La polizia in- 
daga (ed. Vallecchi, L. 3.500) 
curato da Pico Tamburini, 
che fa parte della. collana 
«I gabbiani » diretta da 


Piero Pieroni (in essa sono . 
già apparsi: Destinazione . 


universo, racconti di fan- 
tascienza; e Avventura, rac- 
conti di avventure). Il vo- 
lume è diviso in quattro par- 
ti, e precisamente: « I gran- 
di detectives, Quando il col- 
pevole fugge, America d’og- 
gi, Anche il « giallo » sorride, 


e comprende i racconti dei” 


più famosi scrittori di que- 
sto genere tanto appassio- 
nante. Poe, Conan Doyle, 
Chesterton, Simenon, He- 
mingway, Faulkner e altri 
celebri nomi fanno sì che 
la raccolta non scenda nel 


grossolano, ma abbia un to-_ 


no elevato e sia di utile let- 
tura. L’editore Vallecchi ha 
iniziato inoltre la nuova, col- 
lana «Il martin pescatore » 
con tre interessanti volumi: 


Rasmus e il vagabondo (Li- 
re 1.500) e Pippi calzelun- 
ghe (L. 2.000) di Astrid 
Lindgren, premio internazio- 
nale Andersen 1958, e Storie 
dell’angelo custode (L. 1.500) 
di Laura Draghi. i 

Il piccoletto è una diver- 
tente « Favola di oggi per 
grandi e piccini » racconta- 
ta, musicata e cantata da 
Renato Rascel (ed. Ugo Mur- 
sia, L. 2.600). Non vi sor- 
prenda se ho scritto « can- 
tata », perchè è proprio co- 
sì, grazie a un disco, unito 


‘al volume e compreso nel 


prezzo, in cui sono incise 
« Ninna nanna piccoletta » e 
«Ho nel cuore una favola » 
cui dà voce il famoso comi- 


“co romano. La favola poi è 


quella dello spazzacamino, 
divertente e gentile, illustra- 
ta con belle tavole a colori 


da Ennio di Majo. Le nuove 
avventure della Grande tri- 
bù di Walt Disney (ed. Mon- 
dadori, L. 3.000) vi presen- 
tano i famosissimi Paperi- 


no, Topolino, Pluto, i Na- 


netti e compagni in una se- 
rie affascinante e incante- 
vole di nuove birichinate 
sempre più divertenti. E’ ve- 
ramente un bel libro, ricco 
di poesie, di storielle, di av- 
venture: tutte magnifica- 
mente illustrate. 

Ed eccoci ai romanzi. Di 
Mino Milani, lo scrittore che 
tutti apprezzate per i rac- 
conti pubblicati su questo 


serotti senza nido di Luigi 
Tatto (L. 900) e infine Il 
piccolo minatore di Maria 
Avitabile (L. 650). Tutti que- 
sti romanzi fanno parte di 
collane ormai note, che han- 
no suscitato l'interesse dei 
lettori. Particolarmente bel- 
li sono poi due volumi pub- 
blicati dai Fratelli Fabbri, e 
cioè Fiabe Cinesi nella ver- 
sione di Renata Paccarie e 
illustrata da Maraja (Li- 
re 1.200) e le Novelle di Gu- 
glielmo Hauff (L. 3.000). Si 
traita di volumi veramen- 
te magnifici per quanto ri- 
guarda i testi, l’edizione 





giornale, vi segnalo Il fiume 
non si ferma (ed. Del Duca, 
L. 1.800) che narra la av- 
venture della « Legione ita- 
liana ». Questa «sorse nel 
1843 a Montevideo, la capi- 
tale dell'Uruguay. C’era una 
guerra civile, allora, e c’era- 
no due eserciti schierati 
l uno di fronte all’altro» 





racconta l'autore, e «c’ era- 
no molti italiani, allora, a 
Montevideo. Erano andati 
laggiù per cercare fortuna 
o, più semplicemente, lavo- 
ro », Il capo della « Legione 
italiana » era Giuseppe Ga- 
ribaldi: i suoi uomini furo- 
no i Garibaldini. Ed è ap- 
punto delle loro avventure 
che questo bel romanzo si 
avvale. 

Molti volumi sono stati 
pubblicati dai Fratelli Fab- 
bri editori, tutti ottimamen- 
te illustrati e molto belli, 
come la ristampa dell’ormai 
famoso Libro di Tonino, di 
Fabio Tombari (L. 850), e 
I segreto di Kafiri di H. 
Kranz (L. 750), Quattro 
amici e un segreto di Ange- 
la Padellaro (L. 900), Il bi- 
richino della sezione C di 
Beverly Cleary (L.200), Pas- 


e le illustrazioni: un rega- 
lo che farà fare una splen- 
dida figura. Voglio ricordar- 
vi infine La giostra incan- 
tata (L. 1.500) e Il Santo 
Vangelo (L. 1.500) di Gra- 
zia Tadolini (ed. Capitol), 
due volumi veramente felici. 


Atomi e sport 


La storia del nostro amico 
atomo a' cura di Walt Di- 
sney (Editore Mondadori, Li- 
re 3.000) è una originale ed 
efficace spiegazione, magni- 
ficamente illustrata, di tut- 
ti gli esperimenti e le sco- 
perte che hanno portato a 
una delle più grandi conqui- 


ste della scienza moderna: © 


l'energia atomica, che qui 
viene presentata però come 
«amica » in quanto vengono 
posti in evidenza i grandi 
vantaggi che da essa posso- 
no derivare. Vi troverete, 
nella prima parte, le bio- 
grafie degli scienziati che 
hanno contribuito alla sco- 
perta dell'atomo; mentre le 
illustrazioni vi renderanno 
il più possibile chiari mol- 
ti complicati problemi. Per 
quanto riguarda lo sport vi 
ricordo la bella collana, già 
più volte segnalata, che vie- 
ne pubblicata dall’ editore 
Sperling & Kupfer di Mila- 
no. I volumi, che costano 
dalle 700 alle mille lire cia- 
scuno, spiegano e illustrano 
i vari sport e sono una gui- 
da assai efficace per chi vo- 
glia praticarli. Gli ultimi vo- 
lumi sono: Ginnastica arti- 
stica di Ermanno Caffera- 
ta, Traumi da sport del 
prof. Giuseppe La Cava, Pen- 
tathlon di Roberto Rober- 
ti, Motociclismo di Arman- 
do Boscolo. i 
Rientrano poi nel gene- 


re diciamo scientifico i vo- 
lumetti della « Piccola En- 
ciclopedia » pubblicata dai 
Fratelli Fabbri, che ultima- 
mente si è arricchita di: 
Macchine che sembrano pen- 
sare di M. Neurath, I gigan- 
ti del mare di H. S. Zim, 
I meraviglioso mondo della 
preistoria di M. Neurath, e 
Più prezioso dell’oro (il pe- 
trolio) di W. Buehr (L. 300 
al-volume). Vi ricordo infi- 
ne l’originale Album illustra- 
to per francobolli (Ed. Astra 
francobolli) in cui potrete 
raccogliere i vostri franco- 
bolli e imparare insieme 
tutto quanto riguarda, il Pae- 
se cui essi appartengono. Di 
fronte alla pagina « bianca » 
infatti sono indicate le no- 
tizie geografiche e storiche 
più importanti che riguar- 
dano il Paese d'emissione. 


Per i più piccini 

Ecco alcuni volumetti che 
faranno la gioia dei bambi- 
ni per le belle illustrazio- 
ni che accompagnano i facili 
testi. Della casa editrice Pic- 
coli di Milano vi segnalo 
Tim, scoiattolo goloso, Fuffi 
e Grigetto, e L'avventura di 
Pucci il tenebroso di S. Quat- 
trucci Ciampellini, e Storia 
di un cane e di un gattino 
di Ginevra Pelizzari (L. 600 
al volume), simpatiche sto- 
rie che con l’aiuto delle ta- 
vole è facile raccontare ai 
bambini; ed ancora dello 
stesso editore, nella collana 
«Sinfonia », i simpatici Sal- 
viamo la cicogna, Un’anitri- 
na disobbediente, Il topoli- 
no bianco, Il leone piccolino 
(L. 150 al volume) compo- 
sti di belle e vivaci tavole a 
colori, accompagnate da bre- 
vi e chiare didascalie. Dei 
Fratelli Fabbri editori vi ri- 
cordo infine La scimmietta 
ammaestrata di E. F. Latti- 
more e La meravigliosa sto- 
ria di un pesce di fiume di 
R. M. McLung (L. 300); Il 
Piccolo atlante degli uccelli 
comuni e il Piccolo atlante 
degli insetti di Bernard Roy 
(L. 450), volumetti molto 
utili che fanno conoscere la 
vita e le abitudini di anima- 
li e insetti. La nostra rasse- 
gna finisce qui: spero che. 
tra i volumi indicati possia- 
te trovare quello che vi pia- 
ce e vi interessa, e che esso 
vi faccia trascorrere. con 
gioia più grande il periodo 
natalizio. 


SEGNALIBRO 








ricordarle le letterine 

di Natale, ricamate, 
istoriate, dipinte, che tro- 
vare, ormai, va diventando 
sempre più difficile, e si de- 
ve. cercarle in quei nego- 
zietti fuori di mano, nei 
vicoli, «Antica Cartoleria», 
dove c'è un vecchino che 
le tiene in uno scaffale in- 
sieme a certi antichi sol- 
datini di carta, ancora 
quelli d’Africa del 1911, e 
i bersaglieri corrono anco- 
ra, e uno cade, insangui- 
nato, in mezzo alla polve- 
re, e grida, che cosa? Oh, 
sone svaniti i gridi nello 
scaffale polveroso, e tra i 
bersaglieri che corrono in 
silenzio il veechino ancora 
gentile come nel 1911, sa 
trovare le letterine rica- 
mate, istoriate, dipinte, le 
ultime; poi, dopo queste, 
non se ne stamperanno 
più, e sotto il piatto, la se- 
ra della vigilia di Natale, 
i padri e le madri non tro- 
veranno più le promesse 
dei figli. ; 

— Sarò sempre buono, 
mi farò onore alla schuola, 
vedo tutti i sacrifici che 
fate per me e vi prometto 
che non vi darò più di- 
spiaceri, e che sarò la’ vo- 
stra consolazione, e che 
diventerò il bastone della 
vostra vecchiaia. Il vostro 
Charlo, 

— Bugie, bugie! — dico- 
no il padre e la madre, ma 
come son belle queste bu- 
gie, e come trema la ma- 
no del padre, timoroso, 
ogni anno, di non trovarle 
più sotto il piatto! 

I figli crescono. E non 
crescono come i ragazzi di 
un tempo, ma assai più ra- 
pidamente. A sei anni non 
credono più alla Befana, a 
sette trovano ridicole le 
letterine ricamate, piene di 
false promesse. E sotto i 
piatti, ahimè, non si trova 
più nulla, e la mattina del- 
la Befana dove son quello 
stupore, quell’aria, intor- 
no, di miracolo, quel farsi 
raccontare come la vecchia 
che vola a cavalcioni d’una 
scopa abbia potuto passar, 
carica com'era, per la cap- 
pa del camino? 

Figlio mio, sapessi quan- 
to poco m'importa che sia- 
no false le tue promesse! 
Io sogno un figlio di ven- 
t’anni che ancora, su una 
letterina ricamata, mi giu- 
ri di voler diventar il ba- 
stone della mia vecchiaia. 
Se n’andrà, lascerà soli me 
e sua madre, ascriveremo 
a fortuna e a letizia se ver- 
rà a farci visita una volta 
l’anno, ma. fin che sei qui 
con noi io voglio la lette- 


L letterine. Bisogna pur 





rina, figlio mio; la sera 
della vigilia di Natale vo- 
glio dai miei figli, dalle 
creature che ho generato, 
la dolce consolazione, al- 
meno, di una lettera di 
promesse che non verran- 
no mantenute, E’ tutto qui 
quel che i figli possono da- 
re ai genitori. Ebbene que- 
sto, almeno, lo diano; non 
siano avari di bugie, fac- 
ciano contento il padre 
che si incurva e s’invecchia 
e sempre più s’avvicina al 
giorno in cui la sua testa 
bianca non arriverà alla 
loro spalla. Questo bambi- 
no dalla testa bianca vuo- 
le la letterina dai suoi fi- 
gli che diventano uomini. 
Non l’avrà. Questo bambi- 
no dalla testa bianca il 
quale vorrebbe che i suoi 
figli — ma fino a quanti 
anni? — credessero alla 
Befana, e di notte, carico 
di giocattoli entra in pun- 
ta di piedi nella loro stan- 
za, inciampa, cade, avran- 
no sentito nulla?, e il cuo- 
re, nel silenzio, fa più ru- 
more d’un martello: oh 


povero bambino, i tuoi fi- 
gli t'han sentito, t’han ve- 
duto, ma fanno finta di 
dormire per non darti quel 
dispiacere che t’incurve- 
rebbe ancora di più! 

Sono fatti d’inganni, 
dunque, i nostri affetti più 
grandi? 

Siamo nei giorni di Na- 
tale. Il bambino dai capel- 
li bianchi eccolo lavorare 
intorno al presepio, collo- 
ca pastori sui prati, torri 
sulle montagne, alberi sul- 
le colline, e, fra il muschio, 
pezzetti di specchio sulle 
cui acque possano chinar- 
si le lavandaie. Sul cielo 
di carta azzurra è già sta- 
ta incollata la stella come- 
ta, all'orizzonte spuntano i 
Re Magi. 

Lo scaffale dell’« Antica 
Cartoleria» ha profuso 
tutti i suoi tesori: c'è il 
pozzo, c’è il seminatore, c’è 
il pastore con l’agnello sul- 
le spalle, c'è il vecchio che 
guarda la stella cometa e 
con la mano difende gli 
occhi dal troppo vivo splen- 
dore. 


— Ogni anno se ne ven. 
dono di meno — ha detto 
il vecchino, — La gente, 
ormai, ‘preferisce l’albero 
al presepio, Guardi quanti 
ne son rimasti. 

Il bambino dai capelli 
bianchi li ha comprati tut- 
ti, sì che le pianure del 
suo presepio son popolate 
d’almeno cento di quei 
vecchi che guardano stu- 
pìti e abbagliati la cometa, 
tutti nell’identica posizio- 
ne, una mano sulla fronte, 
l’altra che impugna il lun- 
go bastone. 

Il Natale non deve mori- 
re, bisogna difenderlo, que- 
sti cento pastori abbaglia- 
ti sono le sue milizie. Le 
guida un veterano. Anche 
questo è un pastore?, an- 
che questo pezzetto di g85- 
so senza forma e quasi 
senza colore che portereb- 
be la mano alla fronte se 
avesse la mano e se avesse 
la fronte? Quaranta anni 
fa era nuovo, era l’orgo- 
glio del padre del bambino 
dai capelli bianchi, 


Il Natale non deve mo- - 





rire. Questo pezzetto di 
gesso che quaranta volte è 
rimasto abbagliato dallo 
splendore della cometa, 
anche quest’anno fa il suo 
dovere, e segreto desiderio 
del bambino dai capelli 
bianchi sarebbe che pas- 
sasse in eredità a suo figlio, 
e che questi lo conservas- 
se con cura, ogni anno, 
ravvivandone il colore con 
l'’acquarello, perchè il Na- 
tale è come una catena che 
lega non solo i figli ai pa- 
dri, ma i nipoti ai nonni, 
e ancora più lontano, e se 
il Natale muore muore la 
famiglia. 

Bisogna difenderla con 
l’esercito dei pastori abba- 
gliati, delle lavandaie che 
risciacquano i panni nei 
pezzetti di specchio, degli 
arrotini che arrotano i col- 
telli di cucina sotto i pal- 
mizi carichi di neve. 

— Ti piace, figlio mio? 

Il figlio è cresciuto. Di- 
ce di sì, che gli piace, per 
non addolorare il bambi- 
no dai capelli bianchi che 





ora è salito su ‘una pan- 
chetta e fa cadere la neve 
sui pastori, sui cammelli e 
sulla capanna. Lassù, sul- 
la panchetta il bambino 
dai capelli bianchi è diven- 
tato un cielo che nevica. 
Fategli pure lo scherzo di 
levargli di sotto la pan- 
chetta: rimarrà sospeso in 
aria, leggero, continuando 
a nevicare: è un cielo, 
«Papà, non ne metti 
troppa? ». Piace la neve al 
bambino dai capelli bian- 
chi. Anni fa suo figlio, pic- 
colino, batteva le mani al 
cader della neve, e gli sem- 
brava sempre poca. E face- 
vano a gara: il padre a 
nevicare, il figlio a chiede- 
re che nevicasse ancora. 
Ahimè, il figlio sta diven- 
tando un uomo, e sorride, 
ora, del padre che ritorna 
bambino. 
— Troppa neve. 
Sospirando e scuotendo 
la testa, il cielo, obbedien- 
te, smette di nevicare, e 
scende dalla panchetta. 
— Figlio, ti piace? Lo ve- 
di il pastore che non sop- 


porta la vista della come- 
ta, tanto è splendida? Io 


ero bambino, e mio padre, 
benchè gelosissimo dei suoi 
pastori, mi permetteva di 
toccarlo. Vuoi toccarlo an- 
che tu? 
Ahimè, muore il Natale, 
il figlio sta diventando un 
“uomo, nè tocca il pastore 
nè s’accorge della letteri- 
na ricamata che il bambi- 
no dai capelli bianchi ha 
comprato dal vecchino, un 
poco ingiallita, e da qual- 
che giorno la va collocan- 
do per ogni dove, bene in 
vista, senza dir nulla, un 
muto invito. 
Muore il Natale. — Sarò 
il bastone della vostra vec- 
chiaia. — Non lo sarai, ma 
che m’importa? Scrivilo. 
La va collocando per 
ogni dove, bene in vista, 
sul davanzale della fine- 
stra, in terra, sulla soglia 
dell’uscio. 
Papà, 
buono... 
Viene l'ora di cena. 
Ancora, l’altr’anno, spor- 
geva di sotto il piatto un 
angolino di carta ricama- 
ta. Quest'anno non sì vede 
niente. Ma che ci sia, ri 
piegata? 
— Buon Natale, papà. 
— Buon Natale, figlio 
mio. Torna presto, se puoi. 
Ma che ci sia ripiegata? 
Ora che il figlio è usci- 
to, si può, pian piano, sol- 
levare il piatto: Non c'è 
niente. I cento pastori, 
guidati dal veterano, guar- 
dano sempre la cometa. 
Nella sacchetta c’è an- 
cora un po’ di neve. Il cie- 
lo è tornato sulla panchet- 
ta, vorrebbe riprendere a 
nevicare. Ma che miracolo 
è questo? L’aria s'è fatta 
tiepida? Lo stupore della 
cometa cede, nei cento pa- 
stori, a uno nuovo,- E’ im- 
pazzito, lassù, quel cielo 
che non nevica più ma 


iove? 
Pi MOSCA 


sarò sempre 


(Dal Volume «Questi no- 
stri figli» - Ed, Rizzoli. 


asiatici + e 


Perchè si 
dice così 


Dum Romae consulitur, 
Saguntum expugnatur 


Parole latine che signifi- 
cano: « Mentre a Roma si 
delibera, Sagunto è espu- 
gnata », Nell’anno 218 avan- 
ti Cristo, la città di Sagun- 
to, in Spagna, alleata dei 
Romani, fu assediata da An- 
nibale e chiese soccorso a 
Roma. Le trattative andaro- 
no per le lunghe, vi furono 
discussioni, si fecero propo- 
ste e progetti e intanto la 
città, stremata di forze, do- 
vette arrendersi. La frase 
risale a quei tempi lontani 
e si ripete ogni volta che la 
gente perde tempo in chiac- 
chiere mentre è imminente 
il pericolo. 








Ne sutor ultra crepidam 


Apelle, il più grande pit- 
tore dell’antichità, quando 
ebbe finito un suo quadro, 
si nascose dietro la tela per 
sentire i giudizi del pubbli- 
co. Vi furono grandi lodi, 
ma un ciabattino, guardan- 
do il quadro, osservò che un 
sandalo aveva un piccolo 
errore. Apelle fu grato del- 
l'osservazione e corresse il 
sandalo. Il giorno dopo, ec- 
coti il solito ciabattino, il 
quale, imbaldanzito, bronto- 
lò:.« Anche la gamba pote- 
va essere dipinta meglio ». E 
Apelle con bel garbo: « Aida- 
gio: il calzolaio non vada 
più in là della scarpa». La 
frase, diventata proverbiale 
(significa: «Non vada il 
calzolaio più in là della scar- 
pa ») si ripete a chi preten- 
de di giudicare cose di cui 
non s’intende. 


Dino Provenzal 





Che ne pensa, Dottore? 





ll freddo alla porta 


Non sempre i ragazzi sono 
vestiti in modo razionale. Le 
mamme che tengono a se- 
guire la moda non pensano, 
talora, se un dato indumen- 
to o un determinato model- 
lo sia adatto o meno alle 
esigenze dell’infanzia, ma lo 
impongono senz'altro ai loro 


NIE NANNINI 


La lingua 
— hatte... 


Vu e vi 


E' sorta una cortese po- 
lemica in un diffusissimo 
settimanale circa la sigla 
della Televisione TV, se deb- 
ba cioè pronunziarsi Tvu o 
Tvi. La cosa può interessa- 
re anche voi perchè chissà 
quante volte al giorno usate 
quella sigla divenuta così 
popolare. Diciamo subito che 
deve dirsi T7vu, perchè la 
consonante v, ultima delle 
consonanti nel nostro alfa- 
beto, è nell'uso più comune 
pronunziata vu e non vi. (Vi 
è detto in alcune parlate 
dialettali). ‘Come genere 
grammaticale è maschile (il 
vu) e può essere anche, ma 
meno comunemente femmi- 
nile, (la vu) se si sottin- 
tende la parola lettera. Cir- 
ca la pronunzia delle altre 
lettere del nostro alfabeto 
riepiloghiamola, giacchè cà- 
pita l’occasione (le vocali 
non hanno bisogno d’indica- 
zione): b, bi; c, ci; d, di; f, 
effe; g, gi; h, acca; ], èlle; 
m, emme; n, ènne; p, pi; q, 
cu (si adopra solo davanti a 
u non accentato da cui è in- 
divisibile; quaderno, quiete 





figlioli, per un semplice cri- 
terio di male intesa ele- 
ganza. 

Se durante un inverno 
usano i pantaloncini lunghi 
i ragazzi saranno ben coper- 
ti; ma se l’anno seguente si 
useranno corti, certe mam- 
me non esiteranno a man- 
dare attorno i figlioli con le 
gambe scoperte, consideran- 
do la moda e non il freddo, 

Altre mamme, invece, so- 
no eccessivamente apprensi- 
ve e coprono troppo i figli 
cosicchè essi sudano facil- 
mente e di conseguenza si 
buscano raffreddori, tonsil- 
liti e tracheiti, che possono 
degenerare in bronchiti o 


peggio. 

Il vestiario deve, sì, esse- 
re regolato secondo la sta- 
gione ma anche secondo la 
costituzione del ragazzo e 
per questo è bene sentire 
pure il parere del medico. 
Alcune regole generali van- 
no comunque tenute sempre 
presenti: scegliere tessuti 
morbidi e soffici; i modelli 
per ragazzi devono sempre 
essere comodi per non im- 
pedire i movimenti; anche 
se il fanciullo è robusto, nel- 
le giornate più rigide e ven- 
tose bi che abbia ben 
riparati capo e orecchie. Le 
gambe, pure, debbono sem- 
pre essere ben calde. 

A un indumento pesante 
sono preferibili due più leg- 
geri poichè lo strato d’aria 
interposto fa da isolante, 
aumentando la difesa dal 
freddo. 

Quando i fanciulli gioca- 
no, corrono, saltano all’a- 
perto hanno bisogno di in- 
dumenti adatti: casacchine 
in luogo di pesanti cappotti, 
per esempio. Per riparare 
meglio dal freddo le estre- 
mità occorre indossare pri- 
ma calzini e guanti di filo 
o seta e poi, sopra, calzet- 


SaR Ss esso ill, toni e guanti di lana. 
Ettore Allodoli Il medico di famiglia 
PINSTOSININSINI 


Parole parole parole... 





Fastigio 


Un ragazzo a cui piaceva- 
no le parole difficili scris- 
se: «Il cipe aveva rac- 
colto nel fastigio del suo 
palazzo mobili eleganti, 
- arazzi meravigliosi, quadri, 
statue, gemme di gran pre- 
gio ». 

— E tutta codesta roba il 
signore la metteva sul tet- 
to? — gli domandò il pro- 
fessore. 

Poichè il ragazzo rimane- 
va perplesso, il professore 
gli suggerì: 

— Cerca fastigio nel vo- 
cabolario. 

Fastigio significa «som- 
mità, vetta » di un edificio. 
Il ragazzo aveva, come fan- 
no molti, confuso fastigio 
con fasto. 


gante! 


Quest'oggi 


Oggi viene dal latino hoc 
die (in questo giorno); per 
ciò è inutile dire quest’og- 
gi: c'è un questo di più: 
dobbiamo dire oggi, sempli- 
cemente. 


Nominativo 


Chi ha appena comincia- 
to lo studio del latino (o 
del tedesco) sa che esistono 
sei casi e il primo di questi 
è il nominativo (seguono il 
genitivo, il dativo, l'accusa- 
tivo, il vocativo e l’ablati- 
vo). Ora, ogni uomo ha un 
nome: perchè chiamarlo, 
invece che nome, nominati- 
vo? Forse perchè una parola 
più lunga sembra più ele- 


Dino Provenzal 





Due viaggiatori dell'Universo 


Il nostro si- 
stema solare 
ha custodito 
gelosamente 
per secoli i 
suoi segreti, 
malgrado la 
astronomia, 
le dalla antichi- 
sa tà ad oggi, non 
Î..-: Sia mai stata 





che a quei fenomeni che, co- 
me l’apparizione di comete 
e meteore, tanto timore in- 
cutevano agli antichi. 

Se esplorando il cielo con 
il telescopio l’astronomo sco- 
pre un piccolo nebuloso am- 
masso di luce mai notato 
prima, che si muove attra- 
verso le costellazioni come 
fanno i pianeti, sa che si 
tratta di una cometa. Quan- 
do la cometa si avvicina al 
Sole, la sua velocità aumen- 
ta grandemente, e intanto 
da essa si sviluppa una co- 
da che si snoda attraverso i 
cieli per milioni di chilo- 
metri. Fino ad oggi sono sta- 
te scoperte forse un migliaio 
di comete, ma ben poche 
possono essere viste senza 
telescopio. Le comete visi- 
bili a occhio nudo sono sem- 
pre state riguardate con ti- 
more e superstizione. Persi- 
no nel 1910, quando riap- 
parve la cometa di Halley 
— che ritorna ogni settan- 
tasei anni — c’era gente 
ignorante e superstiziosa 
che credeva che la cometa 
fosse un cattivo auspicio e 
predicava terribili calamità, 
magari anche la fine del 
mondo. Ma nelle comete 
non c’è niente di non natu- 
rale o addirittura sopranna- 
turale; esse sono controlla- 
te dalle stesse leggi naturali 
che valgono per gli altri 
membri dell’universo. 

Guardando per aria in 
una chiara notte senza luna 

amo osservare nel cie- 
lo delle strisce di luce, le 
stelle cadenti. Ma non si 
tratta di stelle, bensì di me- 
teore. Le meteore sono bloc- 
chi di pietra dispersi nello 
spazio che, se capitano nel 
loro vagabondare in prossi- 
mità, della Terra, ne vengo- 
no attratte e precipitano 
verso di essa con una velo- 
cità che varia da dieci a ot- 


tanta chilometri al secondo, ‘ 


Entrando nell'atmosfera, le 
meteore, nel passaggio velo- 
cissimo attraverso l’aria, si 
incendiano per attrito, arri- 
vano al calor bianco e si in- 
ceneriscono. Si calcola che 
ogni giorno nell'atmosfera 
terrestre si disintegrino più 
di dieci milioni di meteore. 








Come le comete, anche la 
meteore hanno dato origi- 
ne a leggende e superstizio- 
ni; ancora oggi certi mao- 
mettani credono che gli scia- 
mi di meteore siano fuochi 
che gli angeli buoni -lancia- 
no contro quelli cattivi per 
scacciarli dal cielo. 

Gli astronomi pensano che 
gli sciami meteorici siano 
parti di comete la cui co- 
da si è divisa in innumere- 
voli frammenti sparpagliati- 
si lungo l’orbita delle come- 
te che li hanno originati. 
Essi hanno effettivamente 
osservato il rompersi della 
cometa di Biela, la cui te- 
sta apparve nel 1846 divisa 
in due, mentre in un pas- 
saggio posteriore le due par- 
ti erano molto lontane, fin- 
chè la cometa non si vide 
più; ma mel 1872 e nel 1875, 
quando la Terra attraversò 
l'orbita della cometa scom- 
parsa, per molte ore si ebbe 
un meraviglioso sciame di 
meteore, 


Le meteore che non si in-. 


ceneriscono del tutto pas- 
sando nell'atmosfera cadono 
sulla Terra: sono le meteo- 
riti, che possono pesare po- 
chi grammi o molte tonnel- 
late. Ogni anno ce ne piovo- 
no in testa non meno di un 


centinaio. 
Franca Borelli 


C'è posta 
per me? 


Natale australiano 


Per la più bella festa del- 
l’anno sono stati emessi in 
Australia due mistici fran- 
cobolli che riproducono egre- 
giamente la suggestiva sce- 
na della Natività. 





CHRISTMAS 1958 


SE 3 


Sono due esemplari che 
portano la scritta: Christ- 
mas (Natale) 1958. I valori 
sono: 3% d. rosso, 4 d, vio- 
letto. ; 

La vignetta rappresenta la 
nascita del Redentore, con 


‘la Vergine e S. Giuseppe 


nella capanna di Betlemme, 
e due pastori in adorazione. 


Fil. 


LULU’ TRA GLI UO- 
MINI - Una ballerina al- 
la ricerca di un marito. 
Dopo aver conosciuto pa- 
recchi uomini, trova fi- 
nalmente il suo ideale di 
sposo. Tutto questo a co- 
lori e a suon di musica. 
Tuttavia non si può dire 
che sia un film riuscito 
e, per talune sequenze e 


battute del dialogo, non lo riteniamo adatto a voi. 


IL GIOCATORE - Il regista Autant-Lara ha ri- 
cavato questo buon film ispirandosi all’omonimo ro- 
manzo dello scrittore russo Fiodor Dostoievski. Tran- 
ne il suicidio di un personaggio femminile che nell’ope- 
ra scritta continua invece a vivere, il film è abba- 
stanza fedele all'originale. L’intera vicenda è im- 
perniata sulla figura di un giovane posseduto dal 
demone del gioco e attirato, più che da ogni altro 
umano sentimento, dall'emozione che solo il tappeto 
verde della «roulette » può dare. 


ORDINE DI UCCIDERE - Un giovane agente se- 
greto americano viene paracadutato, durante la guer- 
ra, in Francia con l’ordine di uccidere un traditore. 
Nell’animo del giovane nasce il dramma quando egli 
comincia a credere che l’uomo da colpire sia, in real- 
tà, innocente. Tuttavia, e soprattutto in certe dispe- 
rate situazioni, gli-ordini non si possono discutere e 
l'agente esegue il suo tristo compito. Troppo tardi gli 
arriverà la conferma dell'innocenza della sua vitti- 
ma. Un film angoscioso che vi sconsigliamo. 


Quanto vale? 


Le monete di San Marino 


Ecco, la più antica moneta di S. Marino è una prora dello 
scudo: battuto nell’anno 1867. Nel dritto: la dicitura: 
« Sanctus Marinus R. P. Constituta». Busto barbuto, a de- 
stra, con corona chiusa, cappuccio e cocolla ornata. Nel 
rovescio: la dicitura «In Monte Titano non occidet ». Fi- 
gura muliebre, diademata coi capelli svolazzanti e manto 
a larghi PerDeegiamenzi seduta a destra, tiene la destra 
appoggiata ad uno scudo ovale sul cuì fascio consolare sor- 
montato da corona chiusa, e nella sinistra un’asta con ban- 








deruole ondeggiante a destra, su cui in caratteri incussi è 
scritto: « Libertas ». A sinistra dietro lo scudo, una pianta 
d’olivo; a destra, nello sfondo, il monte Titano con le tre 
torri sormontate dai pennacchi e, in basso, presso il piede 
destro della figura « 1867 » in caratteri minuti, Esergo L. 5. 
. Trattasi di una moneta, oggi introvabile e il catalogo 
Pagani, 1957, « Prove e progetti di monete italiane» (ed. 
Ratto) considera questa moneta « rara quattro volte ». Nei 
prossimi numeri tratteremo di tutta la monetazione della 
Repubblica di S. Marino. 


La nostra posta 


@ Paolino Gervasi da Enna. Le sue monete possono essere 
interessanti, ma la descrizione che ne fa è insufficiente per 
valutarle. Si rivolga a un numismatico di Napoli. 

@ Tullio Vincis da Livorno. I 50 centesimi di Vitt. Em. III 
del 1925 sono quotati dalle 50 alle 500 lire; i 20 cent. di. 
Pio XI del 1937, da 30 a 150 lire; i 20 centesimi del 1908, 
da 10 a 500 lire e i 10 cent. del 1920 da 5 a 300 lire, se- 
condo lo stato di conservazione. 


@ Marino Cegapi da Saronno. Le 5 lire del Governo prov- 
visorio lombardo sono quotate 1700 lire e le 5 lire di S. Ma- 
rino del 1898, 2500 lire. Per le altre monete bisogna the 
venga specificata la zecca, in quanto variano di prezzo da 
zecca a zecca. Si rivolga, se del caso, al numismatico 
(comm. Riccardo Borgato, via Vallisneri 2, Milano). 


@ Vito Barbagallo da Catania. La lira d’argento di Vitt. 
Em. II del 1863 è quotata da 300 a 800 lire e i 10 cente- 
simi dello stesso sovrano, del 1866, da 400 a 1200 lire. 


@ Marina Veronesi da Castelfranco Em. La sua descrizio- 
ne è troppo vaga, mentre invece ben descritte potrebbero 
rivelare un certo interesse. Si rivolga per esaudire il suo 
desiderio al numismatico, comm. Riccardo Borgato, via Val- 
lisneri 2, Milano. - 
@ Renato Montani da Genova-Bolzaneto. Le 5 lire di Vitt. 
Em. II del 1872, sono quotate (listino Secchi), 1500 lire. 
@® Umberto Nobile, Pavia. Un ottimo catalogo per le mo- 
nete italiane moderne a sistema decimale — da Napoleone 
console alla Repubblica italiana (1800-1952) — è quello di 
Antonio Pagani, che può trovare presso il numismatico 
Mario Ratto, via Manzoni, 23, Milano. 
@ Gian Carlo Porta da Como, La prima è un soldo di Na- 
poleone imperatore e re del 1810 della zecca di Milano e 
il suo valore si aggira tra le 200 e le 1000 lire. L'altra è 
una moneta in bronzo, romana, ridotta in uno stato inde- 
cifrabile, come si vede dalla fotografia, 
@ Umberto Santiliano, Firenze. Le cento lire oro di Vitt. 
Em, III, «la vetta d’Italia » sono quotate, secondo la con- 
servazione dalle 40 alle 70 mila lire. Le napoleoniche — 
secondo il listino Gamberini di Bologna —: i 20 franchi del 
1806, dalle 12 alle 26 mila lire; del 1811, dalle 9 alle 22 mila 
lire; del 1812 dalle 10.500 alle 26 mila lire e quella di Na- 
poleone, re d’Italia, 1812, zecca di Milano, dalle 6.500 alle 13 
mila lire. 
@ Nino De Leo, Messina. Le 5 lire d’argento di Vitt. Ema- 
nuele III del 1927 valgono dalle 150 alle 350 lire e il tallero 
di Maria Teresa 1500 lire, se ben conservato. Per la mo- 
neta romana mancano elementi per una risposta precisa. 
Fernando Poch 





QUANDO VOLANO LE CICOGNE - E’ un buon 
film russo il cui drammatico contenuto, pur sfocian- 
do in un positivo finale di speranza, non fa per 
voi. E’ la storia di una brava e bella ragazza che va 
sposa a un cialtrone pur amando un altro giovane 
che è partito per la guerra. E quando giungerà la 
notizia che il soldato è morto e non tornerà più, la 
ragazza, che nel frattempo è stata abbandonata dal- 
l’indegno marito, pensa di uccidersi. A_confortarla 
e a farle di nuovo capire la bellezza della vita sarà 
la visione di uno stupendo volo di cicogne. Il film, 
diretto da Michail Kalatozov e che ha rivelato il 
volto di una nuova attrice russa, la bella Tatiana 
Samoilova, ha avuto il primo premio all'ultimo Fe- 
stival di Cannes. 


PEZZO, CAPOPEZZO E CAPITANO - Una trovata 
buona sprecata in un film grossolanamente farsesco: 
il capitano di una vecchia caffettiera adibita al tra- 
sporto di verdura, monta in superbia quando — sia- 
mo nei giorni dell'ultima guerra "— l’Ammiragliato 
decide di armare la sconquassata nave di un can- 
noncino. Tutto, in chiave di burletta. Regista Wolf- 
gang Staudte. Tra gli interpreti Vittorio De Sica. 


TUTTA LA VERITA’ - E’ un giallo di mediocre 
fattura: un produttore cinematografico, ingiustamen- 
te accusato dell'assassinio di un’attrice, riesca a por- 
tare la giustizia sulle piste del vero criminale, il 
quale, a sua volta, troverà morte violenta in un in- 
cidente d’auto mentre è inseguito dalla polizia. 


Arnaldo Giuliani 
















NNY 


è —® QUANTE VOLTE DA ALLORÀ 
Ne==-ANDAI SU E GIU' CON LA "TRASCON di È 
\M{ x TINENTALE” DA EST A_OVEST.E CHE è —° 
$9, — TIPI | MIEI PASSEGGERI. C'ERA DI SÈ: 
= TUTTO, AVVENTURIERI IN CERCA DI 
NN FORTUNA, COLONI, CERCATORI 


OGNI VIAGGIO ERA UNA NUOVA AV. y 
VENTURA. PER DARVI UN’IDEA VE 
NE RACCONTERO'UNA CHE AVVEN- %,' 
\W NE NEL 1885. LO RICORDO PERCHE $$. 
FU IN QUELL'ANNO CHE VENNE 
I B/LLY IL NUOVO AIUTANTE DI MAC. 
TORNAVAMO DA OVEST ED ERAVAMO 
Sai GIA' ENTRATI NEL NEBRASKA QUAN È 
1» DO MAC DIEDE MANO Al FRENI: 
7 > ALL'ORIZZONTE LA PRATERIA 
<< ERA IN FIAMME . 
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IRIPRENDEMMO ALLORA IL VIAGGIO VERSO LA 
CORTINA DI FIAMME. CORREVO GIA FRA LE ZOL- 
LE SULLE QUALI, L'INCENDIO ERA PASSATO, 
TUTTE ANNERITE DAL FUOCO, VERSO IL DEPO - 
siro DOVE AvREI DOVUTO RIFORNIRMI Di ACQUA 


ERM CCHIO PEZ- 
ZENTE ?LA FIRMA DI GOLDEN- 
BAUN VALE DENARO SONANTE IN 
TUTTI GL) STATI DELL'UNIONE! 


AUFFA! CE 
L'ABBIAMO 


CHISSA 
CHE FELI. 
CE. H_-CNO- 
STRO MILIO 
NARIO ? > 


CE L'ABBIAMO FATTA 
MAG ! SIAMO ARRIVATI 
AD OMAHA PRIMA DI MEZ- 
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STATI Gli 
INDIANI O E° 


4 UN’AMARA SORPRESA CI ATTENDEVA : IL 
DEPOSITO ERA IN FIAMME, RASSAMMO SENZA 


GQUARDATE , MAC,\{ è 
CHE FACCIAMO 

ORA 2 

497, 


' SIAMO PIUÈ 
ATORNARE 
INDIETRO. 


Ri PER GLÌ ORFANI 
| x DEI FERROVIERI. 


MA IL’MILIONARIO” FU TUTT'ALTRO CHE FE- 
LICE : DUE POLIZIOTTI LO ATTENDEVANO 


=L (io proresto ! 
SIETE IN ARRESTO\. CHIAMEROÈ IL 
GOLDENBAUM, AB. Mio AVVOCA- 
BIAMO PER VOI UN TO | 


DI BANCHIERE ? 
GUEGLI ASSEGNI 
SONO CARTA STRACCIA 





TUTTI SONO DACCORDO, 
VERO SIGNORI? E PER 
CONVINCERE | DUBBIOSI 
OFFRO A OGNUNO UN 45-L1 
SEGNO DI 50 DOLLARI.SO. 
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Testo di A. D'AMI 
Disegni di L CIMPELLIN 





NON LO SO, MA NON E* 
PER PAURA CHE NON 
VADO AVANTI,A MENO 
CHE TUTTI | PASSEGGE- 
KI NON SIANO D'ACCORDO. 


"i SOLUTAMENTE A OMAHA PRI" 
a 4 DI MEZZANOTTE ./z ili 


(soa 
& SEI SN NA LE 


LS 


| 


Il 
I 


i 


Àà © 


Il 


\\ 
NS 


COMBUSTIBILE NELLA PANCIA MI PAREVA DI 


ESSERE DIVENTATA UNA STUFETTA, 


CHE HO SCAVATO IN CALIFORNIA VALE UN 


PER GLÌ ORFANI LO PAGO IO. SONO SOLO 
UN*VECCHIO PEZZENTE ”, MA QUEST'ORO 
PO' DI PIU DELLA FIRMA DI CERTI "BANCHIERI? 
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1. Sor Pampurio è arcicontento in città: molto gli piace 2. Ma s'iniziano in quei giorni per la grande impresa urbana 
del suo nuovo appartamento quel viavai così vivace. i lavori, nei dintorni, della Metropolitana. 






INERESE 


Ardua impresa, o mamma 
traversare quella via, 










arrischiando negli scavi 
capitomboli assai gravi. 










4. Per Pampuria è seria impresa e tentar sui precipizî — 5. Quando piove, che sciagura! I Pampurin portar cap mano 
con Rosetta far la spesa, acrobatici esercizi. Per Pampurio è un'avventura alla scuola, nel pantano. 





6. Ora basta! Ed un bel giorno in campagna, in quella pace 7. Che sospiro quando alfine 
si decide pel ritorno che ristora e tanto piace. si riveggon le colline! 


Fa Pampurio: « Da quassù 
non ci moveremo più!» 
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C'erano dieci soldatini belli, 
Tornavan dalla guerra, 
Uno di lor sedano non so dove, 
Non vide un sasso ch'era lì per terra: 
Paratapunfete! 
E restarono in nove. 










Eran sei soli i soldatini belli, 
Tornavan dalla guerra, Î 
Uno di loro, sonnacchioso e pingue, 
Si sdraiò sull’erbetta d’un bel prato. 
« Io me la dormo! » 
E rimasero in cinque. 











C'erano cinque soldatini belli, 
‘ Tornavan dalla guerra, 

Uno di loro vide un bel pollastro, 

Gli andò dietro nel prato quatto, quatto. 
« Ah, se ti piglio! » 
E restaron in quattro. 







C'erano nove soldatini belli, 
Tornavan dalla guerra, ; 
Uno di loro ch'era furbo e ghiotto, 

Vide un bel pesce e lo volle pescare. 


Cadde nel fosso 
E restarono in otto. 













Eran sol quattro soldatini belli, 
Tornavan dalla guerra, 

Uno di lor che aveva mal ai piè, 
Trovò un cavallo con tanto di sella, 
Gli balzò in groppa 

E restarono in tre. 












Eran tre soli i soldatini belli, 
Tornavan dallà guerra 

Con una fame da mangiare un bue. 
Uno di loro vide un’osteria. 

« Oste, un bel pollo! » 

E restaron in due. 















Erano in otto soldatini belli, 
Tornavan dalla guerra, 
Uno di loro stanco si sedette, 
Vide un castello e ci volle abitare. 
« lo vado la! » 
E restarono in sette. 









Eran due soli i soldatini belli, 
Tornavan dalla guerra, 

Uno di loro avea la gola secca. 

« Se trovo del buon vino me lo scolo! » 
Ordinò un litro 

E ne restò uno solo. 



















C'era ora un solo soldatino bello, 
Tornava dalla guerra, 

Avea perso i compagni ad uno ad uno. 
Giunse in fondo alla strada, alla sua casa; 
« Oh, cara mamma! » 
E non restò nessuno. 


C'erano sette soldatini belli, 
‘Tornavan dalla guerra, 

Uno di loro vide una pastora, 

Le offrì un bel fiore fresco come lei. 
« Io me la sposo! » 

E restarono in sei. 
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La “banca Indovinello 


E’. una falce, e cosa taglia? 
solo steli senza foglie 


; 5 D » 
Comincia con de E 
000 ——_—_——mm_m_se®u «© nOn serve per la moglie. 
l fi a Passa lieve su d’un prato 
Si tratta di indo- Pavia, nel rione deno- sempre mobile, vivente 
CIRETCALZO Taarota minato « Ponte di Pie- che dapprima fu imbiancato 
con A o con B 0 ‘| tra», è sorta la « Banca del TONE leggermenti go 
con Caino: giocattolo ». Oh! che cos'è ben conoscere dovrà: 
con tutte le lettere dell'alfabeto. Per ogni parola vi diamo una mai questa « Banca del gio- altrimenti, con disdoro, 
definizione. Ed ora all'opera. Al prossimo numero la soluzione. cattolo »? Ve lo spiego su- rosso sangue scorrerà, 
x bito.. Seguendo: il buon 
1. Bulbo che cresce nell’orto esempio di Milano e di Zu-. Cambio di vocale 
e si adopera in cucina . | A____________{rigo, gli «scouts» di Pavia n VA è una convenzione Madama chioccia sta andando a far la spesa; piove a dirot- 
2. Un copricapo di forma hanno creato questa «Ban- è ne ha sempre il valore. to, ma la nostra madama va ugualmente; va perchè è ripa- 
li ca » allo scopo di essere di Con VE rinserra il cuore rata. Da cosa? Chi vuole saperlo prenda una matita appuntita 
semplice... . . , » aiuto ai molti ragazzi che ea i bronchi e il polmone. e con dei trattini colleghi il punto che sta vicino al numero 1, 


p. i Con l’U è un amorino con quello del numero 2; poi questo col punto del numero 3, 
3. Materiale per costruzione GIOCARE atrata o E grazioso bambino, e così via sino al punto numero 34, 
4. Lavoro terminato di un co come agisce la « Banca ». AIAR È 
pittore ... No i, à Vengono raccolti giocattoli at 1 
. L di ogni genere e qualità, si 
5. Un copricapo per i mili- CataioRano. e. poi Siviero LA BESTIOL Parole incrociate 
Barlmiei e, è e alato buiscono in uso a chi ne = e” 
6. Grande corso d’acqua .. faccia richiesta, I ragazzi li 
“TTI tengono. ‘il. tempo necessa- 
7. Uccello famoso per i suoi rio per... stancarsi, e quindi 
eee ei e i li riportano alla « Banca» 
chiedendone altri. E se 
8. Un liquido per serivere . -—T_———_—_—_—_—_—___-| \ qualche sbadato ragazzino 
9. I satellite naturale . . rompe i giocattoli? Niente 
ev 1 paura! Gli «scouts» stessi 
10. Kid Diana molto pro- provvedono ad aggiustarli, 
uma CIBO an O per farli trovare sempre 
5 Î } pronti alle richieste dei pic- 
I ‘st di'statura mol coli clienti. In questa sta- 
SM STRATI ri AI ———__T_-| gione, cioè nelle settimane 
12. Esce di casa soltanto che precedono il Santo Na- 
quando piove . . . . . NATI iu soitale iciesgrande fervore gi 
” i preparativi nel rione del 
13. Scarpa di stoffa che si «Ponte di Pietra», perchè 
usa in casa . . +. . 0» ___—__—_—_«uvÒ:, vuole raccogliere. quanti 


È più giocattoli è possibile af- 
14. pa natia parte di ses finchè per il Natale nessun Verticali: 1. Risalto sulla 
. San . schiena del cammello, e qua- 


do RI VAGAZZON I PVESRES II I: Benchè 1 ia caduta in abbondanza, il figlio del lunque prominenza su una 

i nché la neve sia d - 
15. Lo adope ee per lancia- SACRI Si Un i fi sa store non abbandona ì suoì amici. Ha portato un po’ di cibo svperficie piana - 2. La com- 
re satelliti artificiali . . oi ia rdunque. Bll'<:5C00Uts > 2- alla bestiola che gli sta davanti. Ma che bestiola è? Se volete pagna di Adamo - 3. Un 

via e speriamo che in al- saperlo prendete un lapis appuntito e collegate con dei trat- utensile agricolo, simile alla 
16. Meccanismo che tiene la | - tre città si segua il loro tini il numero 1 al 2, poi questo al 3, poi questo al 4 e così zappa - 4. Scappato dalla 
«porta chiusa . . . . . |' esempio. via sino al numero '70, Qui giunti il.profilo d'un quadrupede prigione - 7. Il secondo figlio 


Sirio apparirà. di Noè. 
17. Come dire padella . . . : i 
s n PAPPOSPNFINIINLIDSIDSIASIDI DINI N 
18. Dopo di lui non c’è nes- 


SUDO aNe/ eee de __— «è: Esercitatevi nel francese... . Sciarada 


IL Quiz 




















Orizzontali: 1. Diamanti, 
smeraldi, rubini - 5. Ce le 
regala la gallina - 6. Un vei- 
colo che Sal egzla sull’acqua 
- 8. Un dignitario abissino - 
9. Il primo uomo venuto al 
mondo. 








19. Come dire il volto, la Le definizioni da- 1°: Questo è il viso, oppure un arco ‘ 
VARLACCisuinan oleole te vanno, risolte, nel zÉ coso in muratura. 
3a primo loco, nella : una na acuta e dura 
20. Ciabatte di legno dei con- equivalente parola questo (ASS indicherà, 
tadinio.. ano te in lingua « ce-. Intero: Ecco un rigirarsi vario 
° se» e nel secondo, sottosopra, a destra e a manca, 
} nell’equivalente fino al punto che sì stanca 
: 100020000000 0000CO0GCOCL0CO0CO COCO RON 0A0 0000000000000 rola in lingua «in- anche il bimbo che lo fa. 


glese ». Provatevi: 
vì div e_vi 
istruirete, Le solu- 
zioni al prossimo 
numero. 


Orizzontali: 1. Rì-f.. 
cordo - 9. Punizione f' 
- 10. Non è né 0 
nè domani - 11. Vi- 
sto - 12. Amara - 
| 14. ©rdine, rango - 
17. Spigato - 18. Ac- 
qua - 20. A questa 
isola manca qualco- 
sa - 21. Olmo - 22. 





ARAIAIATANANIA TIA 
DAS sk 
x 
Ha 


RAGAZZI! 
> 


È c 
Ne 0 Madali 


questi i vostri libri! È 


Mino Milani 
dopo IL GUORE SULLA MANO 


illustrato da Albertarelli 
(Premio Soropiimist 1958) 


HA SCRITTO PER VOI: 


IL FIUME NON SI FERMA 


é veramente un libro di avventure 
illustrato a colori da G. Nidasio 


Pietro Sissa 
l'autore di BERTINA storia di una 
scimmia, (Premio Marzotto 
per la letteratura infantile) 


HA SCRITTO PER VOI: 


PELANDRONE E LA FATTORIA 


€ la storia di una famiglia di leprotti, illustrata 
da JACOVITTI: il creatore della Signora Car- 
lomagno, i tre “P" e Cocco-Bill. 


con questi hei dischi di favole 
un felice Natale per i vostri bambini 





IL MAGO ZURLI’ RACCONTA: Scrigno - 23, Voce del verbo, essere. 

Cappuccetto Rosso - Rosaspina - La Verticali: 1. Spera - 2. Sì - 3. Una - 4. Virata, manovra di un 

Regina delle’ Apì - Gli Gnomi e Wl oa - 5. cone Snzione ni 6. TAVOlAno - 7. Rione (=) > 
Fi b consonan ella regina - 13. Commosse - 15. A picco 

clabattino - I»Musicanti di Brema - | È _ 16. Negare - 19. Anima - 21, Pronome indef. sì. 

Il Principe Ranocchio A 





Orizzontali: 1. Gio- 
vedì - 8. Gallina - 
9. Facile - 10. Sem- 
brare - 12. Cercare 
- 14. Negazione - 15. 
Feccia, sedimento - 
16. Mezzo restare - 
17. Aggiungere - 19. 
Splendore - 21. Op- 
Tincolo no 
vincolo - 24. Uovo. 
| FAVOLE E MITI DELL'ANTICHITÀ Verticali: 1. Così, in 
narrate dal MAGO ZURLI' questo modo - 2. 
n 3 dischi Egli - 3, Non sem- 
brato, non parso - 
4. Vedere - 65. Dan- 
nato, condannato - 
6. Preposizione - "7. 
Spumosa - 10, See 
ma, dizione - 13. 
LE FAVOLE DI CENERENTOLA | { Eletto - 16. Nota 


musicale - 17. Pre- 
PICCHIO CANNOCCHIALE in 2 dischi || rosizione - 18. Ca- 


in 2 dischi. s ne - 20. Le vocali 
di scimmia - 22. Le consonanti di addobbare. 








Soluzione dei giochi del numero precedente 


Francese Inglese Quadrato Parole 
magico incrociate 





VIVA NA MAMI LA AARARAAAAAAAAAAA AMARA 









li troverete in tutte le librerie 
CINO DEL DUCA EDITORE - Via Borgogna, 3 - MILANO 


c|L|EI 
[Hjy]Tfo]R] 
Sulla punta della lingua: 1. stufa; 2. termosifone; 3, ca- 


PINS ICIFTT cu È mino; 4. cappa; 5. comignoli; 6. antracite; 7. coke; 8. ce- 
dischi La Voce del Padrone,, Columbia,, nere; 9. n ta: 10. bracieri. - Sciarada: con-tratto. 
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Chichi 


Li 





on vi illuda, ragazzi 
miei, il diminutivo del 
nome poichè Gaspari- 

no Lanfossi era un uomo 
di cinquant’anni, calzolaio 
a tempo perso e il più in- 
callito, tenace, disinvolto, 
allegro e inguaribile ladro 
di polli. Quando vedeva 
uno di quei pennuti razzo- 
lare per aie di campagna 
o cortili di case, fossero poi 
galline, galli, tacchini o 
pollastri novelli con la «bu- 
stina» rossa, non sapeva 
stare alle mosse e li cat- 
‘ turava. con sinistra abilità 
peggio della volpe o del 
poiano. Naturalmente, per 
una volta che riusciva a 
farla franca, molte altre ci 
cascava e finiva in prigio- 
ne dove trascorreva una 
considerevole parte dell’an- 
no e ove i carcerieri lo co- 
noscevano meglio di un lo- 
ro parente stretto. Non per 
questo, Gasparino perdeva 
il suo buonumore e la sua 
dannata abitudine. Sì, pro- 


getti di mettersi a fare il 


galantuomo ne dichiarava 
a iosa; ogni volta che lo ri- 
mandavano libero promet- 
teva alla moglie che non 
sarebbe più caduto in ten- 
tazione. Riprendeva for- 
me e tomaie, lesina e spa- 
go e si rimetteva al de- 
schetto cantando come un 
merlo. Ma a un certo pun- 
to i buoni propositi crol- 
lavano. Un giorno, appunto 
il dottor Vecchiati pretore 
di Fossombrone gli disse: 

— Sentite un po’, Lan- 
fossi... oramai avete con- 
sumato, a furia di seder- 
vici, le panche della pre- 
tura. Sono stufo di veder- 
vi sempre qui. 

— Ha ragione, signor 
giudice — gli rispose quel- 
la facciatosta di ciabattino 
— ma è forse colpa mia se 
lei non fa mai carriera e 
rimane a Fossombrone? 

Intanto, ecco lo svolgi- 
mento dei fatti che sto per 
narrarvi. Mancavano un 
paio di settimane alla ri- 
correnza natalizia di qual- 
che anno fa e Gasparino, 
tanto per cambiare, si tro- 
vava nuovamente in veste 
d’accusato nell’aula che gli 
era più familiare della 
sua stanza da letto. Il pre- 
tore Vecchiati, dopo avere 
contestato la nuova impu- 


tazione a quello sciagurato, 
gli domandò: 
— Avete un avvocato 


che vi difenda? 

— Un avvocato? Io? Si- 
gnor giudice, lei scherza. 

— Non ho affatto inten- 
zione di scherzare — disse 
molto severamente il pre- 
tore, — Ripeto: avete un 
avvocato, sì o no? 

— Dio benedetto! Non 
ho un centesimo da far 
cantare un cieco. Come 





farei a pagar l’avvocato? 

Mentre l’uomo di legge 
stava pensando al modo di 
rimediare una difesa d’uf- 
ficio, passò per l’aula l’av- 
vocato Arturo Santini, ot- 
timo giurista e uomo di 
cuore. Egli udì, comprese 
immediatamente, disse al 
dottor Vecchiati: 

— Be’, per questa volta, 
Lanfossi lo difenderò io. 

— Non potevate essere 
più fortunato di così. 

— Troppo onore, signor 
avvocato! "Troppo onore! 
— mentre il Santini pren- 
deva rapidamente visione 
dell’incartamento riferen- 
tesi alla causa. 

La difesa, improvvisa- 
ta ma bella, coscienziosa, 
efficacissima, ebbe luogo e 
Gasparino Lanfossi se la 
cavò a buon mercato per- 
chè fu condannato unica- 
mente a un mese di deten- 
zione, pena già scontata. 

Non è da immaginare lo 
entusiasmo con cui ringra- 
ziò il difensore. 

— Avvocato! — gli gri- 
dò. — Io sono un povero 
diavolo qualunque, ma le 
giuro che appena mi sarà 
possibile cercherò di sde- 
bitarmi con lei e voglio es- 
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sere un boia se in un modo 
o nell’altro non manterrò 
la promessa, 

La mantenne prima che 
non sia dato credere. Ver- 
so le quattordici di quel 
giorno medesimo si presen- 
tò a casa dell'avvocato 
Santini, raggiante in vol- 
to e con un bel paio di gal- 
line in mano. 

— Signor avvocato — 
gli disse in aria di trionfo 
— sono per lei! 

— Per me? Tu sogni. 

— Non sogno neanche 
quando ho bevuto un poco. 
Si tratta di galline vere, 
sa? Non son mica di car- 
tapesta o di plastica... E se 
non le accettasse rimarrei 
troppo mortificato. 

— Prima di tutto, come 

le hai rimediate? Col tuo 
solito sistema?... 
Neanche per idea! 
Avvocato, lei mi fa torto... 
Un amico che mi doveva 
denaro, mi ha pagato in 
natura. Non ci crede? 

— Poco... 

Il figlio dell’avvocato, 
Lello, di sette anni, capi- 
tato in quell’istante disse 
al padre: 

— Papà, pigliale. Non 
sai che le galline fanno le 


uova e alla mamma piac- 


ciono tanto? 

Arturo Santini sorrise e 
non disse nulla, pensando 
che, dopo tutto, aveva sì 
difeso gratis et amore Dei 
Gasparino  Lanfossi, ma 
che un regaluccio di due 
galline l’avrebbe potuto 
accettare senza scrupoli di 
coscienza. Egli stava infat- 
ti per affidare le due be- 
stiole alla domestica quan- 
do comparve nello studio 
la signora Olga, moglie 
dell'avvocato. Essa girò in- 
torno lo sguardo, fermò gli 
occhî sulle galline e do- 
mandò al marito: 

— Cosa state combinan- 
do voialtri qua dentro? 

L'avvocato accennò al 
fatto della causa, al Lan- 
fossi che voleva sdebitarsi, 
al. dono delle galline, a 
Lello che le desiderava per 
la faccenda delle uova... 
Ma, improvvisamente, con 
una mossa da provetta 
ginnasta la signora Olga 
balzò accanto a Gasparino, 
strappò le galline dalle 


mani del donatore e gli 
domandò: 

— Dite un amico: 
chi vi ha dato codesta ro- 
ba? 

— Uno che mi doveva 
denaro, Invece dei soldi mi 
ha dato le galline, 

— Ah, sì? Davvero? Ma 
guarda un po’... Queste 
galline sono mie! Mie, ca- 
pite? Le riconoscerei fra 
mille. Una è la Bianchina, 
più domestica di un. ca- 
gnolo e l’altra è la Sulta- 
na che mi fa le uova an- 
che d’inverno. Dove le ave- 
te prese? 

Era infatti avvenuto nel 
modo seguente: mentre 
Gasparino, appena uscito 
di prigione stava avviando- 
si verso casa pensando al 
modo di compensare l’av- 
vocato, intravide un grup- 
petto di polli che beccot- 
tavano e borbottavano pa- 
cificamente in uno spiazzo 
erboso cintato da una sie- 
pe di canne fra case e 
strada. Una siepetta da ri- 
dere, facilmente superabi- 
le da un bimbo. Figuria- 
moci se avrebbe potuto 
metter pensiero a Gaspa- 
rino Lanfossi! Egli infatti 
si guardò intorno, colse il 
momento giusto, penetrò 
nel recinto, allettò i pen- 
nuti con qualche àcino di 
granoturco che aveva sem- 
pre per le tasche e, da ar- 
tista consumato, si impos- 
sessò della Bianchina e 
della Sultana senza farle 
gridare nè dibattersi mi- 
nimamente, « Ecco il rega- 
lo per l’avvocato! » escla- 
mò avviandosi tutto con- 
tento dal legale Arturo 
Santini il quale aveva, per 
l'appunto, studio e casa lì 
vicino, Tanto vicino, che le 
galline catturate erano pro- 
prio della moglie e il Lan- 
fossi non se lo sarebbe mai 
immaginato. Così che di 
fronte alle brusche parole 
della signora Olga, il po- 
vero ciabattino divenne in 
viso color della cenere, al- 
largò le braccia e balbettò: 

— Signor avvocato... — 
(la signora era scomparsa 
per riportare le galline in 
luogo di salvazione) — se 
c'è una volta che io meriti 
un po’ di perdono, è que- 
sta. Vede, io ho rubato 
tanti polli, galline, anatre, 


tacchini e piccioni che ba- 
sterebbero una settimana 
alla tavola di tutti gli abi- 
tanti di Fossombrone. Ma 
oggi non avevo che un 


pensiero: sdebitarmi con 
lei, avvocato. 
— Sicuro! —. gli disse 


asciutto il Santini. — Sde- 
bitarti con un nuovo fur- 
to, no? 

— Se avessi immaginato 
che si trattava di roba sua, 
mi sarei fatto tagliar le 
mani piuttosto che torcere 
una penna a quelle galli- 
ne. Ma, santa pazienza, co- 
me si fa a farle razzolare 
in un posto così poco di- 
feso? Mi creda, i polli vi- 
cino alla strada e con un 
semplice riparo di cannuc- 
ce, sono una tentazione 
troppo grande. Per quel 
che mi riguarda, d’ora in 
avanti potrebbero venirmi 
anche in letto che non li 
toccherei nemmeno, ma 
di ladri in fatto di polli, 
a Fossombrone non ci sono 
mica soltanto io, Eh, no! 

— A chiacchiere sei bra- 
vo, il mio uomo... Comun- 
que, lo sai che io potrei 
farti ricacciare diritto fila- 
to in galera? 

— Lo so e me lo merite- 
rei. Ma, creda, io non mi 
sono mai vergognato nè 
pentito d’aver rubato tut- 
te le galline della mia vita 
come mi vergogno e mi 
pento in questo momento. 

Sulle gote bigie del cia- 
battino, e senza che egli se 
ne avvedesse, scorreva per- 
fino qualche lacrima; così 
che l'avvocato, ritornando 
quasi di buonumore, gli 
disse: 

— E questa volta chi ti 
difenderebbe? Io no, sail... 

— Papà — saltò fuori a 
dire Lello Santini che era 
sempre rimasto lì, nasco- 
sto e raccoccolato in una 
poltrona — per Natale non 
bisogna perdonare a tutti? 
La mamma a me lo dice 
sempre. E al Natale manca 
poco. 

— Perdonare sì — inter- 
venne la signora Olga 
rientrando in quel momen- 
to nello studio del marito. 
— Ma il Signore perdona 
a quelli che si pentono dei 
peccati e cercano di non 
commetterne più. 

Ebbene, ragazzi: lo cre- 


— Dite un po’ amico: chi vi ha dato codesta roba? 


dereste? A cominciare da 
quel giorno, Gasparino 
Lanfossi si rimise a fare il 
calzolaio con una tal lena, 
con una tal furia di lavoro, 
senza mai alzar gli occhi 
dal deschetto, da stella a 
stella, che la gente di Fos- 
sombrone se ne accorse e 
gli ridette fiducia. La mo- 
glie di Gasparino, povera 
donna, si sentì riavere e 
sperò proprio di aver rice- 
vuto una grazia immensa. 
Ma c’è da dire un’altra co- 
sa: il 24 dicembre — sem- 
pre di quell’anno, s’inten- 
de — Gasparino Lanfossi 
si presentò a casa Santini 
con un paio di polli. 

— Questi — disse serio 
serio all’avvocato, alla si- 
gnora e a Lello — sono 
frutto delle mie oneste fa- 
tiche. Ho impiastricciato 
pece fin che ho voluto, ho 
maneggiato lesine, trincet- 
ti e spago tutto il santo 
giorno per rimediare un 
po’ di soldi e pagare, molto 
poveramente, il mio debito 
di gratitudine. 


— Ma no, ma no, Ga.- . 


sparino — protestò l’avvo- 
cato. — Non ce n’è alcun 
bisogno... 

— Ce n'è bisogno e co- 
me! Ora, sa, ho ripreso il 
lavoro e con l’aiuto di Dio 
non l’'abbandonerò più. 

— Bene! — esclamò la 
signora Olga, che era essa 


pure una gran cara don-. 


na. — Questo vi fa onore e 
io ne sono contentissima 
soprattutto per vostra mo- 
glie. La conosco, sapete? 
Anzi, facciamo una cosa: i 
polli che avete voluto por- 
tare, li mangeremo insieme 
Li giorno di Natale. Doma- 


— Insieme?... 
tò Gasparino. 

— Sicuro. Qui a casa 
mia, Noi, voi e la vostra 
Teresa. Vi dispiace?... 

— Approvato! — dichia- 
rò Arturo Santini, mentre 
Lello batteva entusiastica- 
mente le mani. 

E fu così che il giorno di 
Natale, Gasparino Lan- 
fossi, tutto ripulito nell’a- 
bito e nell'anima si assise 
con la sposa alla mensa 
dei Santini e vi trascorse 
la più bella giornata della 
sua vita. 

LUIGI RINALDI 
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casa nuova, Presepio 
« nuovo » avevano det- 

to i ragazzi Velaschi. 
E si erano dati da fare a 
rinnovare e dipingere sta- 
tue e casette, fondali e ca- 
panna. Soltanto la statuet- 
ta della «Vecchina del Pre- 
sepio » si era salvata, col 
suo scialletto azzurro e il 
collettino candido, perchè 
era tanto somigliante alla 
povera zia Giustina, che si 
sarebbe potuta credere il 
suo ritratto. 

All’impianto di luce ave- 
va provveduto Roberto. Il 
futuro ingegnere di casa 
Velaschi, prova e riprova, 
ne aveva cavato un effet- 
to mistico e fiabesco insie- 
me: così se ne andò sod- 


disfatto dalla sorella che 
stava in camera sua. 


— Tina, va’ a vedere 


‘| che spettacolo! 


Ma la ragazza aveva un 
bronceio lungo così. 

— Burrasca piena — 
brontolò Roberto allonta- 


nandosi, 


\ 


La burrasca c’era stata, 
infatti, col babbo, per la 
solita storia: fuori casa, 
entro casa. A scuola, le 
compagne con gli inviti, i 
suggerimenti, le proposte. 
A casa, il babbo coi divieti. 

Tina usciva sempre 
sconfitta. Niente tacchi al- 
ti, nè vesti a palloncino, 
o quel tantino di rossetto, 
che ormai le amiche di 
quarta ginnasiale si met- 
tevano, mentre sognavano 
un futuro di hostess e di- 
ve del cinema, 

Stavolta c’era la gita del 
dopo-Natale a Cortina di 
Ampezzo, dove, ragazzi e 
ragazze della scuola, sa- 
rebbero andati a sciare in 
uno scenario d’incompara- 
bile bellezza. 

— Papà, non dirai di no 
anche per questo! 

— Mi spiace, ma a scia- 
re con quella baraonda, 
mia figlia non ci va. Piut- 
tosto andremo a teatro 
tutti insieme, dopo Natale. 

— Uffa ... Cosa me ne 
faccio del teatro?... Sono 
stufa di fare sempre a mo- 
do tuo... E a Cortina, sta- 
volta, anche se tu non 
vuoi.., 

—- Cosa vorresti dire?... 
Che ci andrai lo stesso?... 

Il babbo la guardò con 
una faccia dolorosa e se- 
vera, . 

Tina l’aveva detto così, 
in un impeto di ribellione 
infrenata. Ma vide suo pa- 
dre, uscire con un vibrato 


colpo di porta, senza tor- 
nare a salutarla. 

Le restava la mamma. 
Voleva farsene un’alleata, 
o almeno metterla a parte 
della controversia. 

Così, dopo la breve com- 
parsa di Roberto, andò a 
cercarla. 

La trovò in camera a 
riordinare il cassettone su 
cui stavano alcune carte. 

C’ erano due fotografie 
sul mobile, ma Tina non vi 
‘fece attenzione. Ai piedi 
della mamma era un cesto 


«colmo di carta straccia. 


La ragazza voleva attac- 
care l’argomento che le 
stava a cuore; ma fu pre- 
ceduta da sua madre, che 
le mostrò uno dei ritratti: 

— La conosci? 

— Non saprei... 

— Zia Giustina a venti 
anni. 

— No!... Ma possibile?... 
Era così bella?... E che 
splendido vestito! 

— Una acconciatura da 
ballo del tempo. 

— Stile impero. 

— Era fidanzata a que- 
sto ufficiale — disse mo- 
strando l’altro ritratto. 

Nel retro del cartoncino 
era scritto: —- Marco Ra- 
nieri. 

— Ma non si sono spo- 
sati — osservò Tina — zia 
Giustina diceva sempre di 
essere una vecchia zitella. 

— Leggi qua, se vuoi co- 
noscerne la ragione. 

E le porse il foglio che 
stava vicino alle fotografie. 

Intestato alla Ditta Ve- 
laschi, lo scritto di nonno 


‘ Poldo era indirizzato al 


babbo di Tina e diceva: 

<«... tu devi sapere a chi 
dobbiamo il rifiorire della 
nostra industria e la pre- 
sente agiatezza. Mi trovai 
un giorno sull'orlo della 
rovina: la Ditta Velaschi 
sarebbe stata travolta dal 
più spaventoso fallimento, 
se non mi avesse offerto il 
suo aiuto mia sorella Giu- 
stina. Ella non esitò a ven- 
dere il palazzo di città, che 
costituiva la sua dote, per 
salvarmi. Così mi ripresi: 
e, come benedetta da quel- 
l'angelo, la ditta si risolle- 
vò. Ma quale duro prezzo 
dovette pagare Giustina!... 
Il suo matrimonio col no- 
bile tenente Ranieri si re- 
se impossibile... ». 

— Perchè, mamma, im- 
possibile? 

— La legge impediva al- 
lora le nozze di un ufficia- 
le con una ragazza senza 
dote. E così, la povera 
zietta... Il tenente Ranieri 
si fece trasferire in colo- 
nia... e non se ne seppe più 
nulla. Era il tempo delle 
distanze invalicabili. 

— Ma è terribile!... un 
vero romanzo in famiglia, 
mamma!... E la povera zia 
Giustina?... 

— Visse in una villetta 
alla periferia della città 


facendo lavori di ricamo: 
e non se ne lagnò mai. 

— Ma il nonno, non pen- 
sò a lei?... Non l’aiutò? 

— Sì, fece il possibile. 
Ma lei non volle mai. So- 
lamente, quando la guer- 
ra tremenda fece occupa- 
re dai profughi la sua vil- 
letta, acconsentì a trasfe- 
rirsi presso di noi. 

— Non mi avevi mai 
detto nulla!... — osservò 
Tina, a cui il dramma di 
zia Giustina, arrivato in 
mezzo ai suoi pensieri, 
glieli scompigliava tutti. 


Per rompere i pensieri, 
ricordò l’invito di Roberto 
e si recò nel soggiorno. Ma 
faceva già buio: girò uno 
degli interruttori. 

Improvvisa, la mistica 
scena del Presepio s'illu- 
minò e, splendendo miste- 
riosa e paradisiaca, rivelò 
monti e ruscelli, e animali 
e pastori avviati alla Grot- 
ta del Miracolo. 

Ma la «Vecchina del 
Presepio », che emergeva 
da una niccha inargenta- 
ta, si cangiò, agli occhi af- 
fascinati della fanciulla, 





È 





be stata troppo lussuosa, 
per me... 

— Niente è troppo bel- 
lo, per te, zietta!... Ora io 
so tutto, Il tuo sacrificio... 

— Sssst! — fece lei met- 
tendosi l’indice alla bocca. 

— Lascia che io dica!... 
Noi non sapevamo niente... 
e così, non ti abbiamo 
amata abbastanza!... ricor- 
di la festa del babbo, e 
quelle della mamma, le 
nostre?... Regali, fiori, dol- 
ci... Per la tua... si faceva 
soltanto una torta di me- 
le! 


..ma è terribile!... un vero romanzo in famiglia!... E la povera zia Giustina?... 


— Roberto ed io la con- 
sideravamo una parente 
povera... la chiamavamo 
la «Vecchina del Presepio». 

— Lei ci aveva fatto 
promettere che non vi 
avremmo mai parlato del 
suo sacrificio. 

‘— E’ stata una santa, 
vero, mamma?... ha rinun- 
ziato alla sua vita, alla sua 
felicità per noi! 

— Proprio così. Ed è 
morta nella nostra vecchia 
casa: in silenzio, come era 
vissuta. Questi due ritrat- 
ti li trovai fra le sue car- 
te, nel vecchio cassettone. 
Stavano nella stessa busta. 

Tina aveva la gola chiu- 
sa per l’emozione. La figu- 
ra di zia Giustina gran- 
deggiava davanti a lei. 
Non le riusciva di allonta- 
narla. 


nella vera zia Giustina di 
cui aveva le sembianze 
e sorrideva, accennava a 
parlare. 

Col fiato sospeso, Tina 
ascoltò la voce che si sen- 
tiva appena: 

— Sono venuta... perchè 
è Natale! 

— Zia Giustina!... vuoi 
sedere?... Ora cerco il tuo 
panchettino... Ah, non ri- 
cordavo: l’abbiamo lascia- 
to nella vecchia casa... 

— Questa è la nuova, 
vero?... E' molto bella. 
Vedessi la cucina, 
zietta. Tutta elettrica. Ab- 
biamo quattro bagni... Ri- 
cordi che si litigava per- 
chè c'era un bagno solo?... 


Ma tu non volevi venire, 


qui!... 
— Mi intimidiva. Sareb- 


— Era la cosa che pre- 
ferivo. 

— E il pasticcino?... Tu 
me lo avevi serbato. Mi 
chiamasti in camera tua. 
Lo levasti dal cassettone 
vecchio e io... non lo man- 
giai. Scesi in giardino e lo 
sbriciolai agli uccellini. 

— Anche loro dovevano 


essere nutriti... — sorrise 
la zia senza più ombra di 
pena. i 


— E la tua camera sul 
giardino?... Tu dicesti: — 
Tina deve studiare, le fa 
bene una boccata d’aria... 
— La lasciasti, era così 
vasta. Ed occupasti uno 
stanzino dove entrava ap- 
pena il tuo letto... 

— Mi bastava. Ero di- 
ventata così piccola. 

— Se tu ritornassì con 
noi, ti ameremmo tanto!... 
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Ci hai salvati tutti! Se non 
fossi stata tu... io sarei po- 
vera come la bambina che 
vende fiori per la via. 

Ed ecco si levò e diffuse 
una musica dolce. 

— Se potessi somigliar- 
ti, zietta! 

— Ma tu mi somigli. E 
porti pure il mio nome. Ti 
piace? 

— Adesso più che mail... 
Solo che io... non ti somi- 
glio affatto... Tu hai accet- 
tato la rinunzia più gran- 
de. Io, non so farne nem- 
meno una piccola... per 
contentare il babbo. 

— Sono sicura che ri- 
nuncerai anche tu, bambi- 
na... E la gioia che procu- 
rerai ad altri, diventerà 
gioia tua. 

La musica riprese. Ve- 
niva dai pastori, passava 
sui monti, valicava il tem- 
po. 

— ©Ora devo lasciarti, 
piccina. E’ la Notte santa. 
Non ho da far tardi, se 
voglio adorare il Signore. 

— Aspetta, senti... Non 
te ne andare. Buon Nata- 
le. zia Giustina! 


Passavano nuvole d’in- 
censo davanti agli occhi di 
Tina, o erano le sue lacri- 
me che le suscitavano? 

Qualcuno girò il secon- 
do interruttore: e il lam- 
padario centrale del sog- 
giorno diffuse gran luce. 

‘Tutto quello che era ap- 
parso fiabesco si vestì di 
realtà. 

Sul -tavolo, ammontic- 
chiati, stavano i doni che 
la famiglia era solita scam- 
biarsi nella ricorrenza del 
Natale. Luccicavano i loro 
nastrini d’oro, 

C'era anche il regalo 
preparato da Tina per suo 
padre: una cravatta da se- 
ra, color argento chiaris- 
simo. 

. Bisognava indovinarlo 
però. Lei gli avrebbe chie- 
sto: 

— Cosa c’è in questo 
pacchetto, babbo? 

E lui: 

— Una pipa?... un ta- 
gliacarte?... una stilografi- 


ca?... una cravatta? 
— Finalmente! — lei 
avrebbe risposto. — Una 


cravatta per andare in se- 
rata di gala a teatro, co- 
me vuoi tu! 

S’intese trillare il cam- 
panello. Era papà. 

Venne subito a vedere il 
Presepio. E Tina gli andò 
incontro: 

— Babbo! 

Egli le carezzò i capelli, 
le passò la mano sugli oc- 
chi umidi ancora del suo 
piccolo pianto commosso. 

Era sempre la sua bam- 
bina, che il vento del gior- 
no scoteva appena un poco. 


LINA CARPANINI 


& Fa 


La « Leonardo da Vinci », la bella, grande nave che 
compirà in sei giorni il viaggio Genova-New York, 
è stata varata. E’ lunga 232 metri, larga 28, alta 
15,40. La sua stazza è di 32.000 tonnellate. Le sue 
due colossali eliche pesano complessivamente 42 ton- 


n ri 


sell 


#i 


scszk== 5% 


nellate. Può ospitare 1300 passeggeri. E’ stata co- 
struita in un anno e mezzo dalle maestranze di Ge- 
nova. Nella fotografia in alto la si vede mentre 
entra trionfalmente in acqua salutata dal grido en- 
tusiastico di 60.000 persone. In basso, il momento 


4 


DSH 


in cui — pochi attimi prima del varo — la tradî. 
zionale bottiglia di spumante s’infrange contro il 
suo fianco, I marinai, che sono superstiziosi, cre- 
dono che se la bottizlia non si rompe la nave non 
sarà fortunata. La « Leonardo » sarà fortunatissima, 
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Le cantilene 
di Mamma Ochetta 


Dal bel volume di Walt Disney ‘Le nuove 
avventure della grande Tribù,, edito da Mon- 
dadori, riportiamo queste graziose immagini. 








La dama 
di cuori 


La Dama di cuori 


Ha fatto i sufflè 
Per conto del Re. 
Il Fante di cuori 


Il piatto sgraffigna, 
E poi se la svigna... 
Perciò il Re di cuori 
Sdegnato minaccia 
Di dargli la caccia. 
Il Fante di cuori 
Riporta i sufflè 
Rubati al suo Re... 








La piccola Bettina 


Bettina ha perso la scarpina, 
Mentre correva al ballo 

Del Principe Manolo. 

Ed ora la poverina 

Giunta al palazzo di cristallo, 
Dovrà ballar su un piede solo! 








Un corvo e una cornacchia. lg 
Stavan sulla collina: 

Lui si chiamava Macchia 
Lei si chiamava Lina. 
Scappa, Macchia! 

Scappa, Lina! 

Torna, Macchia! a 
Torna, Lina! 












L'orologio 
segna l'ora 


L’orologio segna l’ora, 

sal 3 Il ragazzo vien da scuola, 
Lolli inni Ma lo zio, severo, dice: 
DOTTI — Troppo presto fai ritorno: 
Gli altri dì vieni alle dieci, 


E oggi vieni a mezzogiorno! 





MIELE “” CARAMELLE 
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Giovanni Giovannino‘ingolosito  } 


Giovanni Sera era tinto La signora che andava a cavallo &J. 


s : Infila poi il dito in un candito 
Giovannino. E se lo pappa con delizia! 







La signora che andava a cavallo 
Procedeva con passi di ballo... 


Il signore, agitando il cappello 
Impennava il gagliardo morello... 





E il fattore, seduto alla balla, 
Ritornava pian piano alla stalla... 





n Bimbo, svelto, Salta presto 
Bimbo svelto Bimbo, via! La bugia! 
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Notte di sorprese 








Tornando dal lavoro ho trovato il mio studio pieno di fo- . 
restieri giunti da un paese lontanissimo. Non'erano venuti 
per me; però a casa mia sono rimasti e rimarranno a lungo... 


_a notte del 24, come 

. tutte le notti, del re- 
sto, rientrai verso le 

tre, ora in cui per le vie 
non c’è anima viva e il si- 
lenzio è così profondo che 
. anche il più piccolo rumo- 
re, il. tintinnio delle chiavi 
‘in tasca, per esempio, di- 
venta un baccano impossi- 
bile e pare che anche al- 


l'opposto capo della città, 


lo. si debba sentire, 

In genere, come rincaso, 
raggiungo in punta di pie- 
di lo studio — fumo in pa- 

ce ‘una» sigaretta, l’ultima 
delle tante consumate in 
una giornata che finisce 
per ‘me quando comincia 
per. gli altri — e sfoglio 
le pagine del giornale usci- 
to fresco fresco dalla ro- 
tativa. 

| Anche quella notte, dun- 
que, salivo lentamente le 
scale, una rampa dietro 
l’altra, quando, arrivato al 
secondo piano, fui colpito 
da un brusio di voci sco- 
| nosciute, di voci che non 
| appartenevano a nessuno 
dei miei familiari. E stra- 
| no. I forestieri, perchè do- 
.veva trattarsi proprio di 
gente che veniva da.via, 
erano a casa mia, 

A casa mia? Già. E se 
mi fossi sbagliato di porta, 
cosa che può succedere a 
un poveretto che sia stan- 
co e pieno di sonno? Ma 
no che i nomi delle tar- 
ghette sugli usci, ogni uscio 
è una tappa della faticosa 
ascesa al quarto piano: 
Rossi, Bianchi, Verdi era- 
no i soliti. E poi, sull’ulti- 
mo, ecco spiccare, nero su 
oro, le lettere che formano 
il mio cognome. 

Infilai la chiave nella 
toppa. Gli scatti della ser- 

| ratura a più mandate rin- 
tronarono come schioppet- 
tate; il battente, accidenti 
che fracasso, cigolò giran- 
do sul cardine, e mi trovai 
al caldo. 

Di là, dallo studio, in- 
tanto, ancor più forte 
giungeva al mio orecchio 
il cicaleccio delle voci che 
si intrecciavano, confon- 
dendosi, in una animata 
conversazione. 

Ma chi potevano essere 
quegli intrusi che urlavano 
‘quasi fossero in piazza 
e, poi, che si dicevano 
mai? 

Non ho l’abitudine, ve- 
ramente deplorevole, di 
ascoltare i discorsi degli 


altri, ma càspita, gridava-. 


no tanto che anche a non 


volere, li sentivo lo stesso. 


—. Ti dico, Gelsomino, 
©he è così. Lassù c’è sem- 
pre sole e le montagne so- 
sno tanto alte che non le 
| vedi mai finire... 

— Più alte dell’Everest? 
[: —* Certo, altissime. Quel- 
le della terra al loro con- 
| fronto sono come piante 
di fragole rispetto agli eu- 
calipti... 

« — Non esagerare, Gris. 
. — No, che non esagero, 
Gelsomino. Chiedilo a Rio 
, se non è vero... 
— Sì, Gelsomino, è pro- 
io così — confermò il 
capriolo. 

| — Fingiamo di credere. 
E che altro di bello c'è 
lassù? A 
| — Tutto è hello. E ve- 
dessi che giocattoli... 


Med 







— Giocattoli? Quali? 

— Tutti i giocattoli che 
vuoi, Gelsomino. Intanto 
soldatini di stagno di ogni 


tempo e di ogni paese. Gre- 


ci e romani antichi... Lan- 


zichenecchi e moschettieri. 
. Ulani e ussari... 


dragoni e 
lancieri... E poi... 

— E poi? 

— E poi mille altre cose 
che a nominarle tutte con- 
tinuerei fino all’alba... 

— Fino all'alba no chè 
si svegliano i miei padroni, 

— E allora? 

— Allora... Dimmi, piut- 
tosto, ci sono. macchine 
che si muovono? 

— Sì, certo, I treni! Ce 
ne sono di quelli che sono 
precisi precisi a quelli che 
abbiamo visto mentre ve- 
nivamo qui, ma piccoli che 
possono stare in una sca- 
tola... 

— E dici che vanno da 
soli? 

— Vanno? Filano come 
saette. Del resto vuoi ve- 
dere? 

Cosa volete che vi dica? 
Fino a quel momento ave- 
vo resistito alla tentazione 
di entrare e di sorprendere 
i «signori» che avevano 
invaso il mio regno... Ma 
confesso che a sentir par- 
lare di treni — sono la 
mia passione — non seppi 
trattenermi e accesi la 
luce.., 

Ancora una volta dovrei 
ripetere che il mio mestie- 
re mi ha fatto vivere ore 
strane e tante cose ho vi- 
sto che nulla più mi può 
sorprendere, 

Ma la scena alla quale 
stavolta assistevo superava 
i limiti che la fantasia più 
viva potrebbe immaginare. 

Sulla mia scrivania, una 
scrivania solitamente in- 
gombra di carte e di libri 
(ma quella notte qualcuno 
li aveva presi e accatasta- 
ti, in ordine, sul pavi- 
mento), stavano seduti ot- 
to animali e precisamente 
un orso nero, una giraffa, 
un leprotto, una tigre, un 
koala, un capriolo, una fo- 
ca e un anatroccolo tutti 
grandi allo stesso modo per 
cui l’anatroccolo avrebbe 
potuto, se l’avesse voluto, 
beccare in testa la giraffa 
e il leprotto guardare ne- 
gli occhi il capriolo. 

Ammutolirono per un 
attimo, un attimo solo do- 
minato dal ronzio del tre- 
no elettrico in corsa e dal 
caratteristico ‘tru tru che 
i vagoni fanno passando 
sulle giunzioni delle rotaie. 
Un attimo e poi l’anatroc- 
colo, il più impertinente 
di tutti, puntando il becco 
verso me, disse: 

— Be’... Come mai così 
presto? . 

— Così presto?! E’ la 
mia ora. Ma piuttosto tu, 
caro il mio... 

— Narciso, 

— Caro il mio Narciso 
che fai qui e che fanno qui 
i tuoi amici? 

«-— Ma guarda che cu- 
rioso! Cosa facciamo qui? 
E’ casa nostra, questa! 

— Sì, eh! E’ casa vostra. 


‘I padroni siete voi. E io 


allora? 

— Man!... Finchè non si 
presenta, egregio signore, 
abbiamo il diritto, il dirit- 
to le dico, di ignorarla. 

— Calma, Narciso — fe- 
ce allora l’orso nero, Gel- 
somino — calma. Il pa- 


drone è lui... — poi, rivol- 
gendosi a me: — Signore, 
le presento Narciso, la gi- 
raffa Aruscia, il leprotto 
Gris, il capriolo Rio Tin, 
gli ultimi arrivati, Gli al- 
tri li dovrebbe conoscere. 
Martina, la foca, è a casa 
sua da un anno, Mansueta, 


.la tigre, e Giustino, il Koa- 


la, dà due. Non li ricorda? 
— Per essere sincero no, 
non li ricordo... 


— Forse perchè così non 


ci ha mai visto. 

— Quello lì, allora — in- 
terruppe Narciso — sareb- 
be il papà delle bambine?... 

— Proprio. 

— Ah! — e tacque pen- 
sieroso, 

Approfittai del silenzio 
per attaccare discorso con 
Rio Tin, quello che tra tut- 


ti mi pareva il più timido. 


Gli chiesi come si trovasse. 

— Non so, non so. Sono 
così confuso, signore... Mi 
abituerò.... E° un mondo co- 


sì diverso questo da quello 
in cui vivevo... 

— A proposito. Non è 
per essere indiscreto, ma 
da dove vieni... 

— Vengo dal.., 

— Ma tu scherzi... 

—. No, signore. Anche 
Narciso, Aruscia erano las- 
SÙ con me... 

— Incredibile. E come 
hai fatto a venire qui? - 

"- .Mi,;gi hanno portato. 

— Ma;in qual modo? A 
volo? 

— Non potrei dire, Mi 
sono trovato qui e basta. 

—.E tu vieni dal... Hai 
fatto un viaggio di mi- 
gliaia di chilometri e non 
sai come, 

— Eh no, signore. E’ una 
cosa che non m'interessa. 
Quel che m’importa è che 
la mia padroncina mi vo- 
glia bene, 

— E tu la conosci la tua 
padroncina? 

— No, però Gelsomino 


mi ha detto che è buona 
e ama le bestie, 

— Per questo sì. Sono 
convinto che non avrai da 
lagnarti di lei. Nè di lei 
nè della sua sorellina... 

Speriamo.. 

Ia conversazione tra me 
e Rio Tin, Narciso, la Mar- 
tina e gli ‘altri durò a lun- 
go, tre e più ore, Poi, di 
là, dalla stanza delle bam- 
bine si sentì una voce: 

— Papà... — e nello stes- 
| so tempo, il cielo, fuori, si 
schiarì; la neve sui tetti 
ridiventò bianca... 

— L’alba — disse Gelso- 
mino. — EF’ finita. Buon 
Natale, signore! 

— Buon Natale! — ri- 
peterono in coro tutti. 

— Buon Natale anche a 
voi! — E mentre pronun- 
ciavo queste parole, avven- 
ne la cosa più strana di 
quella notte già così stra- 
na. Rio Tin, Narciso, Man- 
sueta, tutti si trasforma- 


mono, come per magia, in 


quegli adorabili animali di 
stotfa che piacciono tanto 
ai. bimbi... Ai bimbi che 
ancora non amano, per i 
loro giochi, le sbalorditive 
macchine realizzate dalla 
tecnica moderna, i missili 
balistici, i dischi volanti‘o 
i satelliti artificiali, ordi- 
gni perfetti che non han- 
no, però, il dono di far sor- 
ridere come le simpatiche 
bestiole che dalla scriva- 
nia fissavano i loro oc- 
chietti lucenti su me. 

Ma era proprio vero quel 


che avevo visto o no? Ep- 
pure non sognavo, Ero sve- 
glio, sveglissimo come lo 
sono adesso, E nessuno,. 
spero, oserà mettere in 
dubbio quel che: scrivo. 

Nella notte di Natale 
avvengono le cose più im- 
pensate. Capita di trovare 
in casa nostra un intero 
z00, uno z'00 vivo, e di ve- 
derlo poi, nello spazio di 
pochi minuti, mutarsi in 
un esercito di buffe e pia- 
cevoli bestiole di peluche. 
O magari di vedere all’al- 
ba un signore, uno che non 
ha più undici o dodici an- 
ni, che fa correre sulle ro- 
taie un trenino e si di- 
verte un mondo a mano- 
vrare scambi e semafori. 

— Papà — gridò la so- 
lita vocina dall’altra stan- 
za — possiamo venire? 

— Un momento. 

E fermato il treno — 
peccato! stava proprio per 
infilare il tunnel — uscii 
dallo studio. Uno. scalpic- 
cio di piedi scalzi, Escla- 
mazioni di sorpresa e di 


gioia.  — Che bravo Gesù 
Bambino! 
Bravo davvero Gesù 


Bambino — pensavo men- 
tre non visto ascoltavo le 
mie piccole, Negli enormi 
magazzini che possiede las- 
sù in alto, non avrebbe po- 
tuto scegliere. meglio per 
far felici i cuori di chi con 
tanta trepidazione aveva 
atteso il mattino del gior- 
no più bello dell’anno. 
VINCENZO GIBELLI 
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GESÙ DI NAZA... 


/ SERVI. SI ERANO 
LANCIATI SUL 


PRIGIONIERO... 
legato come un malfat- 


tore, Gesù è portato da- 
vanti a Caifa. Pietro e 
Giovanni lo seguono a 
distanza. Ma Pietro avrà 
il coraggio di dire che è 
seguace di Gesù? 


APPENA SÌ FECE. _ 
GIORNO SI! PORTO 
GESUÈ NELL'AULA « 
DEL SINEDRIO, 
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QUANDO GIUDA SEPPE 
CHE GESÙ ERA CONDAN- 
NATO, PROVO) ORRORE 
PER L'IENOBILE 
Vi. 


TENZA DI MORTE 
zi ESSERE ESEGUITA (NON SI 
SOLO SE CONFERMATA INTERE S- 
DAL RAPPRESENTANTE 
DI ROMA. \} 
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z { SACERDOTI ACCOMPAGNARONO SEETE 
GIUDA, DISPERATO, S'IMPICCO 4 
A UN ALBERO... 3 
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SIGNORE, ? GIIDEI TI POR- 
FANO L'UOMO CHE RICHIA; 
IIA GRANDI FOLLE 
NEL. TEMPIO. . . 










a FRIBUNALE DI PILATO, S'ARRESTARONO DAVANTI ALLA PORAA 
EVANO ENTRARE IN UN EDIFICIO IN CUI ERANO DEI PAGANI, 
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NON METTERLO NEL 
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Mattina del.Venerdì Santo. 
Esasperati per la ferma 
dichiarazione di Gesù: 
“lo sono il figlio di Dio”, 
i Sacerdoti vogliono la 
sua morte a ogni costo. 
Ma si tratta di convin- 
cere Pilato. 










(PA gel 
STONE a stnte 


a Natale, con l’Albero, 

il Panettone, il Tacchino 0 
il Capitone, la prima Pa- 
gella (ahi!) ed altre cose 
gloriose e interessanti. E° 
la Festa, anzi la Festissi- 
ma, e io non voglio farvi, 
per cominciare, il solito 
predicozzo, che voi potete 
benissimo immaginare. Vi 
faccio soltanto i più begli 
auguri e soprattutto quello 
(per voi e per me) che vi 
venga l’ispirazione, dinan- 
zi all'albero, di tante gra- 
ziose barzellette, con an- 
nessi vaglia e foglioline. 
Nicola — che è qui ai miei 
piedi per osservare, da 
quel pettegolone che è, 
ogni mia mossa — vi sco- 
dinzola pure i suoi auguri. 
Quanto alla fogliolina di 


| alloro va naturalmente a 


° Dino Mazzonetto, poeta 
laureato della Palestra, per 
questi versi natalizi. 


A Natale su ogni desco, - 


per antica tradizione, - tra 


un bel fiore e un arabesco 
- chi troneggia? Il panet- 
tone. - Ricchi e poveri fan 
festa - dando fondo ad 
ogni scorta, - e se c’è qual- 
cun che resta - in bolletta, 


L'albero della Palestra... 
. (Dis. di Carpi) 





non importa. - Ogni stan- 
za in aula... magna - si tra- 
sforma sì che tanti - (pei 
dottori che cuccagna!) - 
poi son anime... purganti, - 
Panciu mia fatti capanna, 
- dicon tutti in allegria; - 
quale pacchia, quale man- 
na - da Natale a Epifania. 


Attualità? Questa volta 
la vera e grande attualità 
è il Natale, perciò faremo 
una macedonia sola di Na- 
tale, sport, TV e altre at- 
tualità e... antichità. 


\ensierino amaro. 

Il tacchino e il cappo- 
ne: — Che mondo! Do- 
mando io se è giusto far 
festa... facendo la festa a 
noi! (D. Mazzonetto, Pa- 

dova). 





\ Rimedi 
— Amo la pesca, ma soffro il mal di mare... 


+ pubblicata. Dirigere: Casella Postale 3456 per Palestra lettori 
zine mese, Non si rende conto dei lavori che non vengono pubblicati 





AI panetton, che stava 
con dignità in vetrina, 
sprezzante bisbigliava 

la torta sua vicina: 

« Fai pur brutta figura, 
povero panettone, 

con quella crosta dura 

e negra, e quel pancion! 
«Oh guarda me, acconciata 
con eleganza estrema, 
di chicche ingioiellata, 
piena di dolce crema. » 
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L* parola «musichiere» è 
stata stranamente usa- 
ta, con tutt’altro significa- 
to, da una madre verso il 
suo bambino. Ieri l’ho udi- 
ta mentre lo rimproverava 
così: — Mario, ti vedo 
sempre col muso: mi sem- 
bri proprio un musi... chie- 
re! (Gino Rivolo, Roma). 


è 


ogica di bimbo. 

— Papà, a che servono 
quel somaro e dquel bue 
presso la culla di Gesù? 

— Vedi, caro Gigi, que- 
sti due animali, coll’alito 
tiepido riscaldano il corpi- 
cino del Bambinello... 

— Oh, ma non è suffi- 
ciente: mettici piuttosto 
una borsa di acqua calda! 
(Belisario Pizzilli, Poma- 


è 


lla maniera di «Lascia 
o raddoppia ». 

I maestro: 

— Siccome non hai sa- 
puto la lezione, domani 
verrai a scuola accompa- 
gnato da tuo padre. 

— Scusi, signor maestro, 


* rico). 


non potrei prendere un al- ‘ 


tro come esperto? Mio pa- 
dre ne sa meno di me! (L. 
Vannoni, Sant’ Arcangelo). 


® 


iorgetto, litigando colla 

sorellina, le ha gridato: 

— Oca! Sei proprio scioc- 
ca come un'oca! 

Io lo rimprovero e lo. 
persuado a chiederle scusa. 
Va dalla sorellina che pian- 
ge, e le dice: 


— Be’, Bice, stai buona... 
perdonami... mi dispiace 
proprio tanto ‘che tu sia 
un’oca, (N. N.). 
è è 
È mio Franco (prima ele- 
mentare) mi chiede: 

— Papà, quest'anno il 
Natale viene in giovedì, e 
l’anno scorso mi ricordo 
che è stato in mercoledì. 
E l’anno prima? 

Consulto un vecchio lu- 
nario e rispondo: — Mar- 
tedì. 








(Dis. di Barbieri) 








































006000000006099000000000000000000000000000000000s0000000000000, 


E il panettone: « Oh, sì, 
tu sei, piccina mia, 

un dolce ‘dernier. cri'” 
una ghiottoneria. 

« lo non sono che un pane 
più grosso; ma racchiude 
miti dolcezze e sane 
pur la mia crosta rude: 
« io sono il commensale 
dei buoni, che mi fanno 
qualche onore a Natale, 


ch'è il più bel dì dell’anno. » 
OMAR 


— Ma allora — esclama 
il bimbo — se ogni anno 
va avanti d’un giorno fini- 
rà ad arrivare col Capo- 
danno! (Q. M., Milano). 


® 


imbo buonissimo. 

Nel contemplare il Pre- 
sepe mi accorgo che una 
mano ignota vi ha posto 
tre minuscole automobili- 
ne a molla. Chiamo Car- 
letto (4 anni) e gli chiedo 
se ce le ha messe lui. Avu- 
tone risposta affermativa, 
gli spiego: — Ma perchè 
ce le hai messe? Al tempo 
della nascita di Gesù non 
esistevano ancora le auto- 
mobili, 

E lui: — Ma io le ho 
messe per i Re Magi. Si 


stancheranno, poverini, se 


dovranno fare tanta stra- 
da a piedi! (Piero Magni, 
Vaiano). 

® 


ambini 900. 

— A chi vuoi più be- 
ne? Alla zia Fausta, al 
nonno Lucio o al papà? 

— Signorina, ve lo dirò 
dopo Natale... 
Fiorilli, Roma). 


è 


ambini 1960. 
Alcuni bambini Chiac- 
chierano e uno dice: 3— Tu: 














trenino, un pallo le 
s’altro? 

— Oh, niente ) 
queste sciocchezze, pap 
no: voglio dei gettoni d 
ro! (Belisario Pizzilli, Po 
marico). p 
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— pierino — dice la mam- 

ma — non continua- 
re a farmi inquietare, per- 
chè non istò, bene: ho già 
un cerchio.dlla testa. 

E Pierino, dopo un atti- 
mo di.esitazione: — Allo- 
ra puoi ballare 1’«hula- 
hoop »! (Giuseppe Benen- 
ti, Torino). 

® 


fore per le feste. 
Menù. 

— E ricordati che per la 
cena della vigilia voglio un 
piatto speciale. Capito? 

— Capitone! (D. Mazzo- 


netto). .. >. 


# 


+ (Rossella | 





‘nella vetrina d’un confet- 


In aggiunta a quelli già in 
distribuzione fino ad ora, la 
PASTA AGNESI offre in dono 
a quanti inviano le etichette 
o i buoni-premio tolti dalle confezioni originali di 
pasta e pastina, anche i seguenti volumi rilegati e 
illustrati 0 colori: 


70 etichette o buoni-premio per ogni libro 


Alcott - Le piccole donne crescono 

Bechstein - Splendide fiabe 

Cavalli - 1 guerriglieri della Sierra Nevada 
Cooper - L'agente segreto 

Cooper - L'ultimo dei Mohicani 

Esopo, Fedro e altri autori - Le più belle favole 


ngiustizie, 

Mario si sfoga con 
un amico sulle ingiu- 
stizie di cui è vittima 
da parte dei propri 
genitori. E conclude: 
— Figurati che ieri 
mio padre mi ha dato 
tanti di quegli sculac- 
cioni da rompermi i 
pantaloni, mentre sta- 
mattina, mia madre, 
da parte sua, me ne 
ha date altrettante 
perchè avevo.i panta- 





loni rotti. (P. Luigi Jacono - Le novelle degli li 
SO SI - egli angeli 
Valentini, Sassa). Lugli - II veliero e altri racconti 
è Mapes Dodge - Pattini d’argento 


Motta - Il demone dell'oceano 

Paccoriè - Fiabe dalle Mille e una notte 
Paccariè - Racconti arabi 

Wilde - II gigante egoista e altre novelle 


‘el mondo della TV. 
«Carosello» al 
« Musichiere »: — Co- 


090000000000 00.00.08000000 00000000 0000009000008 


me sta « Lascia o raddop- E 
pia»? 105 etichette o buoni-premio per ogni libro 
« Musichiere » : — Molto La p p 9 


Burnett - li piccolo Lord 


i ; 
male, sai! Sta dando gli Wbloxi!: Sedia! famiolia 


parta poprsnai ia fe. Seno Martina - Le avventure di Pecos Bill 
5 È Molnér - 1 ragazzi dello Via Pal 
(a) Sienkiewicz - Per deserti e foreste 


Twain - Il principe e il povero 


Tressto, a una role Twain - Un americano alla corte di Re Artù 


nuziale, Giorgetto vede 
la mamma commuoversi e 
piangere. 

— Su su, mamma, non 
piangere: dopo tutto non 
seì tu che ti sposi... (Luigi 
Pasini, Milano), 


Spedire le etichette e i buoni-premio, indicando chia-. 
ramente il proprio indirizzo, alla SOCIETA’ AGNESI . 
IMPERIA ONEGLIA, specificando con cartolina a parte 
i titoli desiderati. 


Gratis si inviano l'elenco completo dei libri e il cata- 
logo degli altri premi. 


PASTA AGNESI 


chiedetela in pacchi 


LA FAVOLA CHE CI RESTITUISCE 
T NOSTRI SOGNI. 


Natale in casa. Quat- 
trocchi, ovvero; un albe- 
rello tutto per Nicola... 


(Dis. di Pizzilli) 


igina sta. in ammirazione 
di un grosso panettone 


COCCOLA II LILIAZI VALE Li ari zz 


tiere: è tutto incrostato di 
zucchero e svolazzi dorati. 

— Guarda, mamma — 
esclama la piccina — un 
panettone fuoriserie! (N. 
N.. 


E anch'io vi faccio, per 
finire, un bell’augurio fuo- 
riserie, come questo panet- 
tone. î 
Quattrocchi & €. 













Î DA SME, 
‘Golosi! 


Bavarese al cacao 

mai gustato 
dr E vor- 

: erla al reper- 
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SD 39, Supenaa, 1% Alessandria: 

Allumiere: 24, Altavilla. Vicent.: 
49, Amandola: 25, Ameglia: 29, 


(osi 51, Ancona: 16, Angera: 
ta: 42, Aprilia: 22, Arenza- 


Ha 24, Arezzo: 40, Argenta: 15, 
Asiago: 14, Auronzo; 4 
Bagno. a Ripoli: 34, Bardi: 15, 


Bari: 21, Bastiglia: 47, Battipaglia: 
14, Belcastro: 9, Belluno: 16, Be- 
nestare: 26, Bentivoglio: 29, Bere- 
guardo: .b1, Bergamo: 24,. Bobbio: 
28, Bollate: 28, Bologna: 39, Bor- 


‘ca Cadore: 41, Bra: 16, Breda di 


Piave: 22, Bressanvido: 22, Brin- 


disi: 16, Buonanotte: 39, Buon- 
convento: 41, Busto Arsizio: 18. 
Cadelbosco Sopra: 28, Cadeo: 19, 
Cagliari: 29, Cagnano Amit.: 47, 
Calci: 26, Caldaro: 32, Calice: 42; 
Calimera: 33, Camaiore: 14, Cam- 
plane d’Italia: 33, Campo Elba: 46, 
amogli: 21, Campomorone: 17, 
Cannobio: 14, Candela: 19, Capo- 
liveri: 46, Capannori: 16, Ca, dì 
sele: 26; Caprarola: 29, Capua: 
22, Ca; ti: 2, Carpinone: 28, na 
magnola: 16, ‘Carpenedolo: 21, Car- 
rara: 23, Caserta: 27, Castelfranco 
Ven.: 39, Castelguelfo; 15, Cassi- 
na de’ Pecchi: Castroreale: Rò, 
Castiglion Fior.: 14, Catania: 24, 
Cavaglià: 13, Cavalese: 20, Cavar- 
zere:. 19, Cefalù: R2, Cellere: 19, 
Cembra:, 24, Centuripe: 20, Cera- 
mi: 30, Cerignola: 24, Cesena: 16, 
Chiusi: 31, Cilavegna: 32, Chia- 
venna: 1", Cingoli: 25, Civitavec- 
chia: 18, Claviere: 1”, Codigoro: 
21, Conselve: 20, Correggio: 15, Co- 
munanza: 28, Courmayeur: 19, Co- 
mo: 32, Conselice: 41, Cortemag- 
giore: 47, Crema: 23, Cremona: 9, 


Cuneo: . 31, Cupra Montana: 15, 
Diano Mar.: 42, Dolcedo: 26, Do- 
modossola : 51. 


* Elba: 46, Enna: 14, Eraclea: 31. 
Fabriano: 15, Faenza: 30, Falco- 
nara Mar.: 14, Favignana: 47, Fer- 
rara: 13, Fidenza: 20, Figline Roia 
13, Filottrano: 15, Finale Li 
Finale Em.: 23, Fog ia: 16, Foligno: 
18, Fondi: 22 Forlì: 14, Sorin: 
popoli: 33, Fossano: 28, Fossom- 

rone: 21, Frassinoro, 49. 

Gaeta: 18, Gallarate: 21, Gallie- 
ra: 51, Garda 20, Gargnano: 47, 
Gavi: 4, Gerola Alta: 39, Geno- 
va: 22; Genzano: 23, Gorgonzola: 
30, Gorizia: 15, Gragnano: 13, Gres- 
soney: 26, Grosseto: 2", Gruaro: 
51, Grumolo Abbad.: 39, Gubbio: 19. 

Idro: 32, Imola: 15, Imperia; 31, 


.Ivrea: 40. 
Lacchiarella:. 16, Lavagna: .39, 
Latina: 19, Lecco: 39, Leonforte: 


19, Lodi: 19, Lomazzo: 33, Loreto: 
34, Loro Ciuff.: 735, Lu: 13, Lucca: 
46, Lugo Rom.: 42. 

Macerata: 17, Maddaloni: 16, Ma- 
gione: 23, Mammola: 40, Mandu- 
ria: 29, Manfredonia: 18, Manto- 
va: 21, Marostica: 34, Marciana: 
46, Marciana Mar.: 46, Marsala: 
41, Masera: 21, Masone: 32, Massa 
Lubr.: 26, Massa Maritt.: 25, Me- 
lara: 31, Merate: 16, Mergo: 16, Me- 
sola: 31, Messina: 16, Meta: .33, 
Milazzo: 22, Modena: np, Moliter- 
no: 16, Mondovì: 33, Monreale: 20, 
Monselice: 21, Montagnana: 20, 
Montalcino: 20, Monterotondo: 18, 
Montevarchi: 1°, Monte Argent. 29, 
Monte Porzio Cat.: 49, Montepul- 
ciano: 49, Monza: 25. 

Napoli: 26, Narni: 24, Nerviano: 
15, Nicastro: 14, Nizza Monferra- 
to: 47, Nonantola: 51, Novara: 49, 
Novellara; 25. 

Oderzo: 51, Olevano Rom.: .39, 
Olmeneta: ‘29, Ormea: 25, Osimo: 


"16, -Ospitaletto: 14, Ovada: 24. 


Palestro: 13, Panni: 40, Paratico: 
30, Parma: 14, Parona: 28. Paullo: 
34, Pavullo: 19, Pedemonte: 25, Pe- 
lago: 30, Pescara: 15, Piacenza: 21, 
Pianezza: 34, Pianfei: 17, Pianoro: 
18, Pietra Lig.: 16, Pleve Cadore: 
17, Pieve S. Giacomo: 27, Pieve 
d'Alpago: 28, Pinerolo: 24, Piom- 
bino: 17, Piozzano: 14, Pisa: 26, 
Poggibonsi: 31, Poggio Catino: 27, 
Pomarolo: 42, Pontecorvo: 20, Pon- 
tedassio: 26, Pontegruaro: 27, Pon- 
testura: 30, Pontinia: 2, Pontre- 
moli: 41, Popoli: 26, Portoferraio: 
46, Porto Azzurro: 46, Pramag- 
giore: 42. 

Rapallo: 1: Reggio Emilia: 21, 
Reggiolo 32, Rio Elba: 46, Rio Ma- 
rina: 46, Rivarolo Can.: 29, Rocca- 
bianca: ‘41, Roccastrada: 18, Rolo: 
26, Ronchi Valsugana: 17, 'Ronci- 
glione: 25, Rovereto: 33, Rovigo: 19. 

Sacile: 24, Sale: 25, Salò: 22, Sa- 
lerno: 41, Saliceto: 32, Sanfront: 
27, Santhià: 17, Sanguinetto: 14, 
S. Gimignano: 28, S. Giovanni Val. 
darno: 23, S. Giovanni Persic.: 24, 
S. Polo Caval.: 31, Sassello: 20, Sca- 
lea: 15, Segni: 20, Scicli: 34, Sede- 
gliano:- 31, Selvazzano*9297 Seni> 
gallia: 29, Sesto Cal.: 30, Settala: 
30, Serracapriola: 40, Sinalunga: 
29, Sirmione:.18, Sorbolo: 26, Sori: 
24, Stezzano: 25, Stresa: 18, Subia- 
co: 19, Suvereto: 39. 


Teramo: 19, Terlizzi: 21,» Ter- 
moli: 40, Terni: 34, Tirano: 27, 
Tivoli: 14, Torino: 42, Torricella: 


14, Tortona: 28, Trasacco: 18, Tra- 
versetolo: 16, Trento: 42, Trescore 
Baln.: 15, Tricesimo: 18, Trieste: 22. 
Urbania: 22, Urbino: 17. 

Vado Lig.: 23, Valenza: 18, Va- 
razze: 20, Varese: 24, Velletri: 13, 
Verona: 17, Verucchio: 23, po: 
vana: 41, Vidigulto: 19, Viareg lo: 
10, Vicenza: 3 Vigevano: 46, 
anello: 18, Viterbo: 13, Vittorio 

n.: 23, Voghera: 23. 


GIOVANNI MOSCA, dirett. resp, - Stabilimento rotocalcografico - 
Scritti, fotografie e disegni, pubblicati 
Registr. Trib. Milano n. 142, 21-8-'48. 


Via Solferino, 26 - Milano. - 
| ono, non vengono restituiti. 
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2. e, provvisti di alberelli 


1. Pio Languore e Meo Carota, hanno l’estro commerciale 
spinti dalla pancia vuota, di sfruttare un po‘ il Natale, natalizi, corron snelli di mangiare in abbondanza. 


al paese, con speranza 









Io\ Sùà 
3. Ma un’orribile bestiaccia per un orso vagabondo X 4. Or, disgrazia impreveduta, scivolar fa fico e Pio 
il paese ora minaccia: scoppia un mezzo finimondo. sullo neve unu catia malamente/tul pendio. 





5. Rotolando sulla neve, in valanga ed a rovina 6. e, alla fine del percorso, e il tremendo urto schiaccia 
trasformati sono in breve filan giù lungo la china, piomban propriolsopra l'orso: ed uccide la bestiaccia. 
i 





È Ve Ma ; 
7.xDalla neve salvi e sani dall'angoscia/è liberato 8. sono faî\ --ndi onori 


salten fuori.i due cristiani; il paese, e n'è assai grato: ora ai dèù 
il ‘ n dia" n b; 


Ì à 


